
Papa Francesco ricorda Giovanni

XXIII a 50 anni dalla morte. Pace

e obbedienza le caratteristiche di un uomo

valido promotore di unità, dentro e fuori la

comunità ecclesiale.

Ad ascoltare e condividere le parole di Fran-

cesco, migliaia di bergamaschi, venuti in pel-

legrinaggio e riuniti nella basilica di san Pietro

per l’anniversario del loro concittadino. Tra

loro il Papa è lungamente passato, al termine

della messa celebrata dal vescovo della città,

mons. Francesco Beschi.

“Esattamente cinquant’anni fa - ha ricordato

Francesco - proprio in quest’ora, il Beato Gio-

vanni XXIII lasciava questo mondo. Chi,

come me, ha una certa età, mantiene un vivo

ricordo della commozione che si diffuse ovun-

que in quei giorni: piazza San Pietro era diven-

tata un santuario a cielo aperto, accogliendo

giorno e notte fedeli di tutte le età e condizio-

ni sociali, in trepidazione e preghiera per la

salute del Papa. Il mondo intero aveva ricono-

sciuto in Papa Giovanni un pastore e un padre.

Pastore perché padre. Che cosa lo aveva reso

tale? Come aveva potuto arrivare al cuore di

persone così diverse, persino di molti non cri-

stiani?”.

“Vorrei partire dalla pace, perché questo è l’a-

spetto più evidente, quello che la gente ha per-

cepito in Papa Giovanni: Angelo Roncalli era

un uomo capace di trasmettere pace; una pace

naturale, serena, cordiale; una pace che con la

sua elezione al Pontificato si manifestò al

mondo intero e ricevette il nome della bontà.

Fu questo indubbiamente un tratto distintivo

della sua personalità, che gli permise di

costruire ovunque solide amicizie, spesso a

contatto con ambienti e mondi assai lontani da

quell’universo cattolico nel quale egli era nato

L’uomo che con la bontà cambiò il mondo

(segue a pagina 8)

Giovedì 30 maggio si è svolto il tra-

dizionale Pellegrinaggio diocesano

al Santuario di Mompileri. Di segui-

to viene riportato il testo dell’omelia

non pronunciata dall’Arcivescovo a

causa delle avverse condizioni atmo-

sferiche

C
arissimi Fratelli Presbi-

teri e Diaconi, Sorelle e

Fratelli nel Signore,

1. Ancora una volta,

numerosi e particolarmente gioiosi,

stiamo vivendo l’importante e signi-

ficativo momento del pellegrinaggio

diocesano al Santuario Mariano di

Mompileri.

Ogni anno questo pellegrinaggio

costituisce un grande dono del

Signore, che riceviamo per l’inter-

cessione della Vergine Santissima di

Mompileri e ciascuno di noi ne rica-

va conforto e sostegno per la propria

vita personale, familiare, civile ed

ecclesiale.

Così è stato anche per me che, per la

decima volta, prendo parte al pelle-

grinaggio e ho l’immeritato onore di

presiederlo come vostro Vescovo.

Con affetto fraterno e paterno augu-

ro di cuore a ciascuno di voi che

anche quest’anno il pellegrinaggio

sia ricco di grazie. Ne abbiamo tanto

bisogno, provati e preoccupati come

siamo per il perdurare e l’aggravarsi

della crisi, che, come pericolosa

bufera, sta colpendo il nostro Paese,

e quindi le nostre famiglie e le nostre

comunità.

L’annuale pellegrinaggio diocesano

al Santuario di Mompileri, se da un

lato è un evento tradizionale, è, nello

stesso tempo, caratterizzato da circo-

stanze speciali. Molto opportuna-

mente quest’anno il carissimo Retto-

re, Don Alfio Privitera, le ha indivi-

duate, nella lettera rivolta alle diver-

se componenti della comunità dioce-

sana, nell’Anno della Fede in corso e

nella felice ricorrenza del 90° di ere-

zione canonica del Santuario, l’uno

agosto 1923, da parte dell’Arcive-

scovo Card. Giuseppe Francica

Nava.

2. Siamo nell’Anno della Fede e

sempre dobbiamo ringraziare il

carissimo e venerato Papa Emerito

Benedetto XVI per averlo provvi-

denzialmente indetto allo scopo di

darci l’opportunità di riflettere spe-

cialmente sull’atto con cui si crede,

come pure sulla ricchezza e sulle

conseguenze che esso comporta.

L’Anno della Fede vuole anzitutto

renderci più coscienti di cosa signifi-

ca “l’obbedienza della fede” (Rm

1,5; 16,26). Essa è descritta al n° 5

della mirabile costituzione dogmati-

ca del Vaticano II “Dei Verbum” sul-

la Divina Rivelazione (18 novembre

1965). In questo momento noi pos-

siamo descriverla con due espressio-

ni contenute nei brani biblici (Es

19,3-8; Gv 2, 1-11) della Santa Mes-

sa cui stiamo partecipando.

“Quanto il Signore ha detto, noi lo

faremo”: con queste parole il popolo

espresse la sua promessa di “obbe-

dienza della fede” dopo che Mosé

aveva illustrato il progetto di allean-

za che Dio offriva a coloro che ave-

va liberato dalla schiavitù in Egitto.

L’accettazione dell’alleanza e la

fedeltà ad essa avrebbero arrecato

grandi doni: “voi sarete per me una

proprietà particolare tra tutti i popo-

li…. Voi sarete per me un regno di

sacerdoti e una nazione santa”.

A causa delle ripetute infedeltà da

parte del popolo, Dio promette tra-

mite i profeti (cfr. soprattutto Isaia,

Geremia, Ezechiele) una nuova

alleanza, che noi crediamo già stabi-

lita e per sempre in Cristo, nel suo

Sangue redentore.

L’obbedienza della fede da parte dei

cristiani ha, quindi, un preciso riferi-

mento a Gesù, “all’obbedienza di

Cristo” di cui parla Paolo nella

seconda Lettera ai Corinti (10,5).

Obbedire a Cristo è essenziale affin-

ché entriamo nella nuova ed eterna

alleanza per diventare pure noi “stir-

pe eletta, sacerdozio regale, nazione

santa, popolo che Dio si è acquistato

perché proclami le opere ammirevo-

li di lui” (1Pt 2,9).

3. A questa obbedienza a Cristo

Maria spinse i servitori alle nozze di

Cana: “Qualsiasi cosa vi dica, fate-

la”. Il miracolo che ne seguì fu l’ini-

zio dei segni compiuti da Gesù. In tal

modo egli manifestò la sua gloria e i

suoi discepoli credettero in lui.

Maria è per noi modello insuperabile

di fede autentica ed operosa. A lei

filialmente ricorriamo affinché sia

sostegno e difesa della nostra fede.

Lo facciamo celebrando questa San-

ta Messa con lo speciale formulario

liturgico che evidenzia tale compito

della Vergine Santissima (cfr Messe

della Beata Vergine Maria n 35).

4. L’Anno della Fede deve renderci
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Nel 50° della morte di Giovanni XXIII il ricordo di Papa Francesco



maggiormente consapevoli della
beatificante comunione tra coloro
che vivono l’obbedienza della fede.
Ne parla Benedetto XVI al N.13 del-
la Lettera Apostolica «La Porta della
Fede» dove sfilano, davanti al nostro
sguardo estasiato, i fratelli e le sorel-
le che, a partire da Maria di Nazaret,
hanno vissuto ed operato per fede.
Lo stesso dobbiamo fare
noi: “Per fede viviamo
anche noi: per il ricono-
scimento vivo del Signo-
re Gesù, presente nella
nostra esistenza e nella
storia”. E ciò avverrà se
viviamo l’Anno della
Fede con i suggerimenti
di Papa Benedetto.
L’odierna solenne profes-
sione di fede che caratte-
rizza il nostro pellegri-
naggio è occasione per
una ineludibile domanda:
c’è anzitutto in noi qui
presenti una fede professata, celebra-
ta, vissuta, pregata e testimoniata?
La possiamo scorgere questa fede
attorno a noi, nelle nostre comunità
ecclesiali, nei nostri ambienti?
5. Per rispondere a tale domanda non
fermiamoci a dati episodici e talvol-
ta superficiali che potrebbero essere
offerti da certe manifestazioni reli-
giose. Occorre essere più attenti e
andare in profondità lasciandoci gui-
dare da due indicazioni molto auto-
revoli.
La prima la troviamo nella sintesi
della Nota pastorale della CEI Il vol-
to missionario delle parrocchie in un

mondo che cambia (30.5.2004). Si
tratta del 1° dei 7 obiettivi che ci
accompagnano in questi anni di Visi-
ta pastorale ed abbiamo particolar-
mente tenuto presente nei mesi scor-
si: “Non si può dare per scontato che
tra noi e attorno a noi, in un crescen-
te pluralismo culturale e religioso,
sia conosciuto il Vangelo di
Gesù…”.
La seconda indicazione è costituita
dalle seguenti affermazioni di Bene-
detto XVI nelle Lettera Apostolica
“Porta Fidei”: “Capita ormai non di
rado che i cristiani si diano maggior
preoccupazione per le conseguenze
sociali, culturali e politiche del loro
impegno, continuando a pensare alla
fede come un presupposto ovvio del
vivere comune. In effetti, questo pre-
supposto non solo non è più tale, ma
spesso viene perfino negato. Mentre
nel passato era possibile riconoscere
un tessuto culturale unitario, larga-
mente accolto nel suo richiamo ai
contenuti della fede e ai valori da
essa ispirati, oggi non sembra più
essere così in grandi settori della
società, a motivo di una profonda
crisi di fede che ha toccato molte
persone” (n.2).
Queste due lucide indicazioni sono
facilmente condivisibili. Ma non
possiamo fermarci a questa constata-
zione. Dal discernimento dei segni
dei tempi ci vien chiesto di superare
ogni disattenzione e sterile lamentela
per impegnarci in una profonda,
paziente e, speriamolo con l’aiuto
del Signore, fruttuosa azione pasto-
rale.
7. In che cosa essa consisterà? Ades-
so, seguendo la prassi di questi ulti-
mi anni, mi limito a darne qualche
accenno soprattutto per invocare la
materna intercessione della Vergine
Santissima modello, sostegno e dife-
sa della nostra fede, sul nostro pros-
simo impegno.
Alla luce di quanto finora attenzio-
nato, possiamo formulare le linee

direttive del cammino della nostra
Chiesa in questi termini: “DALL’AN-
NO DELLA FEDE ALLA EDUCAZIONE

PERMANENTE DELLA FEDE”.
In questo modo risulterà evidente
che l’iniziativa dell’Anno della Fede
non è qualcosa di episodico. Esso,
piuttosto, come una provvidenziale e
necessaria tappa, ci offre una prezio-
sa possibilità di ripresa di cammino
verso traguardi a breve termine, ma,

soprattutto, di perenne durata.
L’educazione alla fede, infatti, si
attua con iniziative che, seppur limi-
tate nel tempo, necessitano, però, di
un impegno costante e perenne della
comunità ecclesiale. Essa, infatti, è
chiamata a rispondere all’inquietante
domanda di Gesù: “Il Figlio dell’uo-
mo troverà la fede quando ritornerà
sulla terra? (cfr. Lc 18,8)).
8. Cercheremo di attuare tale educa-
zione principalmente con le seguenti
iniziative a breve termine.
a) Attenzione al secondo dei suddet-
ti obiettivi: “L’iniziazione cristiana,
che ha il suo insostituibile grembo
nella parrocchia, dove ritrovare unità
attorno all’Eucaristia; bisogna rinno-
vare l’iniziazione dei fanciulli coin-
volgendo maggiormente le famiglie;
per i giovani e gli adulti vanno pro-
posti nuovi e praticabili itinerari per
l’iniziazione o la ripresa della vita
cristiana”.
È quasi superfluo osservare che la
focalizzazione di questo obiettivo
non significa fissazione su di esso
con esclusione degli altri. Ancora
una volta tutti e sette gli obiettivi si
rivelano organicamente concatenati
e chiedono di essere tenuti contem-
poraneamente in considerazione.
b) L’accenno ai “nuovi e praticabili
itinerari” ci incita a sottoporre ad
opportuna verifica tutti i corsi ani-
mati dagli Uffici di Curia (catechisti-
co, liturgico, Caritas, Salute etc.),
come pure in ambiti vicariali e delle
singole parrocchie. Dobbiamo impe-
gnarci a rendere gli attuali corsi un
autentico percorso, un itinerario di
iniziazione e di educazione alla vita
cristiana.
c) Qualità essenziale della fede è che
sia celebrata e pregata. A tale scopo
dedicheremo la dovuta attenzione al
Direttorio liturgico - pastorale che
prossimamente sarà promulgato in
una nuova ed aggiornata edizione.
d) La pietà popolare deve essere inti-
mamente legata alla liturgia. Con
questo spirito vogliamo rendere ope-
rante l’Ufficio diocesano per la reli-
giosità popolare, sulla scia delle
indicazioni del relativo Direttorio
per la Chiesa universale e di quelle
contenute nella Lettera “Le feste del
Signore, della Madonna e dei Santi
nell’Anno della Fede” che ho indi-
rizzato alla comunità diocesana l’1
novembre 2012.
e) “La fede, se non è seguita dalle
opere, in se stessa è morta” (Gc
2,17). “La fede si rende operosa per
mezzo della carità” (Gal 5,6).
La fede deve essere testimoniata nel-
la quotidiana coerenza personale al

Vangelo e con le “opere di carità”. Si
apre il vasto campo dell’attenzione
al sociale, della solidarietà e della
carità, settori in cui la riflessione e
l’azione nella nostra Chiesa partico-
lare sono già notevoli.
Anche a causa delle presenti condi-
zioni socio - economiche, occorre
impegnarsi di più nella riflessione e
nell’azione. Saranno assai utili a
questo scopo le iniziative dell’Uffi-

cio per i Problemi
sociale, del lavoro
e la salvaguardia
del creato: la Gior-
nata Sociale Dio-
cesana e la Scuola
di Formazione
all’impegno socia-
le e politico. Da
parte sua, la Cari-
tas diocesana con-
tinuerà a formare
validi e generosi
operatori e favori-
rà ogni possibile

coordinamento delle numerose ini-
ziative di carità promosse da tante
parrocchie ed associazioni ecclesiali.
f) Una specifica attenzione sarà
riservata all’azione pastorale a favo-
re delle persone anziane ed ammala-
te, soprattutto se provate anche dalla
solitudine.
9. Queste sono le linee che segneran-
no il cammino della nostra Chiesa
nel prossimo anno pastorale e anche
per la durata che sarà giudicata
necessaria.
In questo cammino saremo impegna-
ti particolarmente noi, fratelli presbi-
teri, chiamati a guidare le comunità
affidate alla nostra carità pastorale
con quella esemplare dedizione di
cui è straordinario esempio il confra-
tello martire Don Pino Puglisi.
Noi sacerdoti dobbiamo essere
pastori ed educatori con l’unzione
dello Spirito Santo, ma anche con
l’”odore delle pecore” e nelle “peri-
ferie” soprattutto esistenziali. Papa
Francesco non si stanca di esortarci

in tal senso.
Nei giorni scorsi lo ha fatto
anche con noi Vescovi ita-
liani con parole forti, per-
suasive e coinvolgenti. Ho
avuto la gioia di tre incontri
con Lui: con i Vescovi della
Sicilia orientale; stando a
mensa con Lui insieme agli
Arcivescovi di Palermo e di
Messina; nella celebrazione
per la professione di fede
dell’Episcopato italiano.
Papa Francesco ha benedet-
to la statua della Madonna
di Mompileri qui esposta e
ha raccomandato di pregare
per Lui. Lo facciamo con
affetto particolare durante
questa S. Messa.
Egli è qui con noi anche tra-
mite il gesto che volentieri
adesso compio. Mi è infatti
gradito concludere rivolgen-
do alla Madonna la stessa
preghiera con cui Egli con-
cluse l’omelia della celebra-
zione a S. Pietro lo scorso
giovedì, 23 maggio.
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Madre del silenzio, che custodisce il

mistero di Dio,

liberaci dall’idolatria del presente, a cui

si condanna chi dimentica.

Purifica gli occhi dei Pastori con il colli-

rio della memoria:

torneremo alla freschezza delle origini,

per una Chiesa orante e penitente.

Madre della bellezza, che fiorisce dalla

fedeltà al lavoro quotidiano,

destaci dal torpore della pigrizia, della

meschinità e del disfattismo.

Rivesti i Pastori di quella compassione

che unifica e integra: scopriremo la gioia

di una Chiesa serva, umile e fraterna.

Madre della tenerezza, che avvolge di

pazienza e di misericordia,

aiutaci a bruciare tristezze, impazienze e

rigidità di chi non conosce appartenenza.

Intercedi presso tuo Figlio perché siano

agili le nostre mani, i nostri piedi e i

nostri cuori:

edificheremo la Chiesa con la verità nel-

la carità.

Madre, saremo il Popolo di Dio, pelle-

grinante verso il Regno. 

Amen.



In occasione dell’ultima
udienza del mese di mag-

gio (mercoledì 29 maggio) alla qua-
le hanno partecipato oltre 100 mila
pellegrini, nonostante il maltempo,

Papa Francesco ha inaugurato un
nuovo ciclo di catechesi sul Mistero
della Chiesa, prendendo spunto dalle
espressioni dei testi del Concilio
Vaticano II.

Appena il Santo Padre ha detto:
“Cari fratelli e sorelle, buongiorno”
il cielo si è aperto e la pioggia che
aveva segnato il suo ingresso in
piazza San Pietro, improvvisamente
è cessata, favorendo un ascolto sere-
no della catechesi su “La chiesa,
famiglia di Dio”.

Le parole semplici e immediate e
annunciatrici del Vangelo nel mondo
quale grande “ecclesìa” dell’intera
umanità giungono al cuore dei fede-
li e tra questi i ragazzi sindaci della
provincia di Catania che, tra gli ospi-
ti sul Sagrato, guardavano fissi il
volto del Papa.
La parabola del figliol prodigo pre-
senta lo stile di famiglia e la relazio-
ne tra il Padre ed i figli nell’ampia
testimonianza di amor paterno che
attende il ritorno del figlio lontano e
perdona le offese, come pure la gelo-
sia del figlio “fedele” che si sente

poco gratificato.
Il progetto di Dio per l’umanità è, in
primo luogo, quello di “fare di tutti
noi un’unica famiglia”, in cui ognu-
no “si senta amato da Lui” e senta “il
calore di essere famiglia di Dio”, ed
ecco “ la storia di Dio che cerca
l’uomo, gli offre il suo amore, lo

accoglie – ha detto il Papa -. Ha
chiamato Abramo ad essere padre di

una moltitudine, ha scelto il popolo

di Israele per stringere un’alleanza

che abbracci tutte le genti, e ha

inviato, nella pienezza dei tempi, il

suo Figlio perché il suo disegno di

amore e di salvezza si realizzi in una

nuova ed eterna alleanza con l’uma-

nità intera”.

Dal grande gesto di amore di Cristo
sulla croce nasce la Chiesa che il
giorno della Pentecoste, con il dono
dello Spirito Santo diventa missiona-
ria.

Gesù ha radunato intorno a sé una
piccola comunità che accoglie la sua
parola, lo segue, condivide il suo
cammino, diventa la sua famiglia, e
con questa comunità Egli prepara e
costruisce la sua Chiesa” che diven-
ta così una grande “famiglia in cui si
ama e si è amati” ed ha, come linfa
vitale, “l’amore di Dio che si con-
cretizza nell’amare Lui e gli altri,

tutti, senza distinzioni e misura”.

Essere parte della Chiesa attraverso i
sacramenti del Battesimo e della
Cresima rende i credenti membri
della “famiglia” e quindi eredi e coe-
redi di Cristo.
Spesso però si opera una distinzione
tra la Chiesa apparato e la fede reli-
giosa, per questo il Papa ha citato
alcune espressioni di uso comune
quando si afferma “Cristo sì, Chiesa
no”, oppure “io credo in Dio ma non
nei preti”; invece è “proprio la Chie-
sa che ci porta Cristo e che ci porta

a Dio” afferma con coinvolgente
convinzione Papa Francesco, il qua-
le con paterna naturalezza e forte
carica espressiva ha enunciato anche
“gli aspetti umani” che caratterizza-
no la Chiesa e i suoi Pastori affer-
mando: “ci sono difetti imperfezioni,
peccati, anche il Papa ne ha tanti,

ma il bello è che quando noi ci

accorgiamo di essere peccatori, tro-

viamo la misericordia di Dio, il qua-

le sempre perdona”.
Il peccato è sicuramente “un’offesa a
Dio”, ha aggiunto, ma è anche
“un’opportunità di umiliazione per
accorgersi che c’è un’altra cosa più

bella: la misericordia di Dio”.

Ritorna frequente l’espressione di
Papa Francesco “l’uomo spesso

dimentica di chiedere perdono, Dio,

invece, non si stanca mai di perdo-

nare”.

Nel corso dell’udienza le parole
Famiglia e Chiesa sono state più
volte ripetute quasi come un sinoni-
mo nelle diverse sfaccettature anche
negative e con saggezza il Papa ha
esortato ad amare e a pregare per i
Genitori anche quando si riceve del
male.
Fanno molto pensare gli interrogati-
vi finali che Papa Francesco ha posto
al termine della sua catechesi quasi
un esame di coscienza per ogni cri-
stiano: “Quanto amo io la Chiesa?
Prego per lei? Mi sento parte della

famiglia della Chiesa? Che cosa fac-

cio perché sia una comunità in cui

ognuno si senta accolto e compreso,

senta la misericordia e l’amore di

Dio che rinnova la vita?”.

La risposta a queste domande impli-
ca una conversione del cuore e un
rinnovato spirito di fede e di fedeltà
alla Chiesa.
Papa Francesco, in riferimento
all’Anno delle Fede, ha concluso
ricordando che “la fede è un dono e
un atto che ci riguarda personal-

mente, ma Dio ci chiama a vivere

insieme la nostra fede, come fami-

glia, come Chiesa”. Portare e diffon-
dere il calore di Dio nel mondo attra-
verso la testimonianza cristiana ali-
menta e rinsalda i vincoli della fami-
glia di Dio, che nella nostra società
umana si chiama Chiesa.

Giuseppe Adernò
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Catania- celebrazione
liturgica della Solenni-

tà del “Corpus Domini”. Un lungo
corteo caratterizzato da svettanti
stendardi, quelli delle parrocchie e
delle Confraternite, si snoda dalla
Cattedrale a Piazza Stesicoro. È la
solenne festività che commemora
Gesù nell’Ostia consacrata e la folla
di fedeli è la rappresentazione del
popolo in cammino verso Nostro
Signore.
Partecipo a quella cerimonia con l’at-
teggiamento spirituale di chi sente
una chiamata. Lungo la Via Etnea
una moltitudine di persone con
impeccabile ordine e disciplina si
distribuisce ai margini della strada
per far ala al Corteo. Persino i monu-
mentali edifici, dalla fontana dell’E-
lefante, sormontata dall’egizio obeli-
sco al Palazzo Municipale, dall’Al-
mo Studio del Siculorum Gymna-
sium al frontale Palazzo di San Giu-
liano dal duplice stemma degli
Asmundo e dei Paternò Castello, dal
Palazzotto Biscari al Palazzo del
Toscano, in opera di restauro, fanno
nobilmente inchino a quel serpentone
di fede e di tradizione. Come appare
solenne l’arteria principale della città
e con che eleganza si distendono le
piazze a guisa di salotti aristocratici!
E mi sovvengono alla memoria gli
appellativi dei quali la città in passa-
to è stata meritoriamente investita:
“Civitas Nobilissima”, “Tutrix
Regum”, “In litteris armatur in armis
decoratur”, ma sopra tutti si staglia
quello che allude alla capacità gene-
tica della città di rinascere più bella
dalle sue macerie.
“Melior de cinere surgo” iscrizione
che ha generato giustamente l’epiteto
di “ città semprerifiorente”. Giungia-
mo a Piazza Stesicoro e il corteo
armonicamente si distribuisce lungo
il perimetro dell’anfiteatro romano, o
meglio della parte visibile di quelle
vestigia di antica romanità portate

alla luce e alla nostra
mirabile contempla-
zione dall’amore per
l’archeologia incar-
nato dal mecenate
Ignazio Paternò
Castello, V principe
di Biscari. Osservo
alla mia destra un
nobile edificio che a
mo’ di sentinella, a
fianco dell’anfitea-
tro, ricorda l’antica
cultura ospedaliera
catanese: è il Palaz-
zo Tezzano, vetusta
sede dell’Ospedale
San Marco, dopo le
funeste vicende del
terremoto del 1693. Le parole del-
l’Arcivescovo riecheggiano nella
pubblica piazza, cariche di speranza
e di amore. Mentre partecipo a siffat-
ta corale comunione di fede e di
devozione, il mio pensiero non può
fare a meno di richiamare alla memo-
ria i tristi avvenimenti del 1693. Ogni
anfratto della città etnea serba nel suo
DNA il germe di quei fatti esiziali e
lo spirito della rinascita. Siamo giun-
ti all’ora del tramonto e come per
incanto la pietra dei vetusti edifici si
tinge di rosa. È la magia architettoni-
ca del Val di Noto, impietosamente
distrutto in quel dì dell’11 gennaio
sul finire del secolo XVII e magnifi-
camente risorto più bello. Mentre mi
diletto in questo felice connubio di
memoria e di contemplazione visiva,
una figura alquanto insolita si avvici-
na a me. Indossa una parrucca bianca
con chioma armoniosamente ondula-
ta, giacca e pantaloni neri, legati al
polpaccio e una bianca camicia
impreziosita di una vistosa ruiche.
Una mise di decisa foggia settecente-
sca. Inizialmente penso sia un com-
ponente di quel barocco corteo,
quando con amabile atteggiamento e
con una dizione pulita così mi parla:

<<Nell’anno 1693 c’erano due ospe-
dali a Catania: quello dei pellegrini e
il San Marco. Entrambi andarono in
rovina e per maggiori precisazioni
del primo rimase il ricordo, il secon-
do, invece, pochi giorni dopo la scia-
gura, si trasferì in un altro sito per
poter prestare soccorso ai feriti e ai
moribondi, rinunciando del tutto ad
accogliere i malati. Di queste due
sedi del San Marco, la prima fu quel-
la vicino al Collegio dei Gesuiti, in
Via Crociferi, nel punto dove oggi
c’è la Camera del Lavoro, la seconda
in Piazza Stesicoro e più tardi in Via
Plebiscito dove sorge oggi l’ospedale
Vittorio Emanuele. Mi perdoni se
non mi sono presentato immediata-
mente, ma il rievocare i fatti che
seguirono all’11 gennaio del 1693 mi
ha provocato angoscia. Il mio nome è
Niccolò Tezzano, medico dell’Almo
Studio>>. Ero sorpresa ed emoziona-
ta, perché stavo interloquendo con
quell’infaticabile scienziato, il cui
nome prestigioso molto presto sareb-
be precipitato nell’oblio, se non fosse
stato ricordato dal palazzo omonimo
sito in Piazza Stesicoro e da una
viuzza nei pressi della stazione cen-
trale. Stavo partecipando ancora una

volta a un incontro
meta-temporale, così,
dopo essermi riavuta
dallo stupore, non sen-
za prima essere colta
da uno svenimento,
per il quale il mio illu-
stre interlocutore mi
sorresse, esortai il
nobile e valente medi-
co a parlarmi di sé. Ne
ricordo con piacere
l’aspetto fisico: ele-
gante, un po’ robusto,
agiatio, generoso, col-
tissimo nonché dotato

di spirito d’eloquenza, tanto che
mostrai diletto nel sentirlo parlare.
Costui guardando verso il Palazzo ,
questo mi rivela: <<avevo trentatré
anni quando la città di Catania venne
funestata dal terremoto. Non ero così
giovane, come sembrerebbe oggi un
qualunque mio coetaneo. La maturità
gli studi e la carriera si manifestava-
no al tempo abbastanza precocemen-
te. All’età di sedici anni conseguii la
laurea in filosofia e medicina e a ven-
t’anni, dopo aver fatto pratica all’o-
spedale San Marco, mi venne affida-
to l’incarico di docente di medicina
in Facoltà. In quel tempo l’insegna-
mento della filosofia non era disgiun-
to da quello della medicina e dalla
chirurgia. Fino al giorno del terremo-
to insegnai filosofia e un mese e mez-
zo dopo il cataclisma, mi toccò l’in-
segnamento della medicina. Al con-
traio di molti miei colleghi e dei miei
predecessori non mi limitavo alla
teoria, ma ogni fenomeno lo interro-
gavo al tribunale dell’esperienza.
Molti giovani medici e illustri scien-
ziati, nonché numerosi estranei alla
disciplina, trovarono di gran lunga
piacevole il mio parlare, cosicché
sovente capitava che le mie lezioni
registravano una moltitudine di udi-
tori. Quanto dolore, quante macerie

La fede in Dio guarisce tante ferite
Indietro nel tempo intervistando Niccolò Tezzano

LA CHIESA  famiglia di Dio
Per l’ultima udienza di maggio del Papa in 100mila sotto la pioggia

l’intervista

Palazzo Tezzano

(Foto Siciliani-Gennari/SIR)

(segue a pagina )
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Secondo una radicata tra-
dizione ed in base ai

codici liturgici medievali, conservati
nell’Archivio Capitolare di Vercelli,
il beato Pietro Diacono, che apparte-
neva alla famiglia dei de Bulgaro,
nacque nella metà del VI sec. a
Salussola, nella diocesi di Biella.
La potenza dell’Impero Romano
ormai era un lontano ricordo, da due
secoli erano cessate le persecuzioni
contro i cristiani ma erano numerosi
i movimenti ereticali e le scorriban-
de dei barbari. Mentre Pietro era stu-
dente a Roma incontrò il monaco
benedettino Gregorio, che il 3 set-
tembre 590 sarebbe stato eletto som-
mo pontefice. Tra i due nacque una
profonda amicizia, tanto che il gio-
vane Pietro, dopo aver distribuito ai
poveri il suo patrimonio, si ritirò nel
monastero di S. Andrea al Celio
dove visse accanto a Gregorio. Dalla
prima lettera del Registrum epistola-
rum, del settembre 590, sappiamo
che uno dei primi atti di papa Grego-
rio fu quello di nominare Pietro,
divenuto suddiacono, rettore del
patrimonio della Chiesa e di fare le
sue <<veci nell’ambito della provin-
cia di Sicilia>> dove il pontefice
aveva fondato sei monasteri nei suoi
possedimenti. Con la stessa lettera il
pontefice ricorda ai vescovi che <<è
indispensabile che una volta all’anno
si radunino assieme nella città di
Siracusa o di Catania>> per disporre
<<con l’opportuna moderazione,
insieme a Pietro, suddiacono… ciò
che attiene all’utilità della provincia
e della Chiesa, al sollievo delle
necessità dei poveri e degli oppressi
e all’ammonimento di tutti e special-
mente di coloro le cui mancanze sia-
no state provate>> (Epist. I,1). Pietro
però rimase poco tempo in Sicilia
perché nel settembre 592 Gregorio
lo inviò in Campania con l’incarico
di rettore del patrimonio che la San-
ta Sede possedeva colà (Epist.
III,1,1). Nel luglio 593, Pietro venne
richiamato a Roma da Papa Grego-
rio, che lo ordinò diacono (Epist.
III,54,57). Da quel tempo rimase per
sempre accanto al pontefice come
suo segretario. A Pietro è attribuita
una epistola dal titolo Liber Petri
diaconi et aliorum qui in causa fidei

a Graecis ex oriente Romam missi

fuerunt, nella quale si afferma la dot-
trina delle due nature dell’unica per-

sona in Cristo sulla fede del concilio
di Calcedonia (451) e di Cirillo d’A-
lessandria. Nel Prologo dei Dialoghi
Gregorio racconta che un giorno si
ritirò in un luogo solitario, probabil-
mente il monaste-
ro di S. Andrea al
Celio, stanco e
rammaricato per i
gravosi impegni
pastorali della
Chiesa; in quel
momento ricevette
il conforto del
<<d i l e t t i s s imo
figlio>>, il diaco-
no Pietro, <<lega-
to a me – scrive il
pontefice - da inti-
ma amicizia sin
dai tempi della pri-
ma giovinezza e
mio collaboratore
nelle mie ricerche
sulla Parola di
Dio>>. La fedeltà
di Pietro - che si
distinse per pietà e
cultura - collabo-
rando alla stesura
delle opere per le
quali Gregorio
sarà chiamato
Magno, si svelò
soprattutto alla
morte del pontefi-
ce quando lo difese da ingiusti attac-
chi. Giovanni diacono, nella Vita s.
Gregorii (II,11) racconta di un episo-
dio, forse leggendario, ma molto
importante della vita del diacono
Pietro: quando Gregorio dettava e
Pietro scriveva, i due erano separati
da una tenda; un giorno Pietro, stupi-
to dalla rapidità con cui il Papa espo-
neva i suoi pensieri sulla dottrina cri-
stiana, con quell’altezza di concetto
che non era più fatta di sapienza
umana, bensì da diretta ispirazione
divina, guardò oltre la tenda e scoprì

che Gregorio appariva assorto ad
ascoltare una candida colomba, sim-
bolo dello Spirito Santo, che gli sug-
geriva all’orecchio le verità della
fede. Pietro, che assistette, inosser-

vato, più di una volta a tale visione,
promise al Papa, che si era accorto
della sua indiscrezione, che avrebbe
mantenuto il segreto a costo della
vita su quanto aveva visto. Papa Gre-
gorio, che in seguito si ammalò gra-

vemente, prima di morire sciolse
dalla promessa il suo diacono, profe-
tizzandogli che un giorno sarebbe
stato necessario che lui rendesse
testimonianza di quanto aveva visto

e che, dopo averla resa,
sarebbe stato colpito da
morte istantanea. Pie-
tro rassicurò il pontefi-
ce che in tutti i modi
avrebbe impedito la
distruzione delle sue
opere. Gregorio Magno
morì il 12 marzo del
604. In quel tempo
Roma era afflitta da
grandi carestie, e la
popolazione esasperata
invocava dal nuovo
papa, Sabiniano da
Volterra (+606), la sal-
vezza suggerendogli,
sull’esempio di papa
Gregorio, di aprire i
granai e di distribuire i
presunti tesori della
Chiesa ai poveri. Sabi-
niano non solo non
acconsentì alle richie-
ste ma dichiarò altresì
che non intendeva
acquistare il favore del-
la gente con impossibi-
li elemosine - come
aveva fatto il suo pre-
decessore - impoveren-

do così il patrimonio della Chiesa.
Queste parole, passando di bocca in
bocca, si deformarono nel significa-
to, inducendo il popolo ad inveire
contro il pontefice scomparso nella
stessa misura con la quale prima l’a-
veva esaltato. A tale furore si aggiun-
se all’assurda proposta di bruciare
pubblicamente tutte le sue opere,
così che anche la sua memoria
andasse dispersa. Il diacono Pietro,
angosciato dalla gravità del momen-
to, parlò ai romani dicendo che, bru-
ciando gli scritti di papa Gregorio

non solo avrebbero distrutto opere
che racchiudevano tesori di sapien-
za, ma che tale sapienza, e lui ne era
testimone, era stata trasmessa a Gre-
gorio direttamente dallo Spirito San-
to. Pietro, per dare forza alla sua
testimonianza, disse che il 30 aprile
sarebbe salito sul pulpito della Basi-
lica di San Pietro e, toccando con la
mano i Vangeli, avrebbe giurato pub-
blicamente e solennemente sulla
verità della sua visione e se il Signo-
re in quel momento l’avesse fatto
morire, questa era la testimonianza
della verità, ma se questo non sareb-
be avvenuto allora il popolo poteva
bruciare gli scritti di Gregorio e con-
siderare Pietro un impostore. Pietro
mantenne la promessa e, al termine
del giuramento, dinanzi al popolo di
Roma stramazzò a terra come colpi-
to da un fulmine, era il 30 aprile 605.
Il glorioso gesto del diacono Pietro
salvò un patrimonio che oggi appar-
tiene a tutta la cristianità. Il popolo,
allora conclamò la santità di papa
Gregorio e del diacono Pietro, che
venne sepolto presso il campanile
della Basilica Vaticana, poco distan-
te dal grande Pontefice. Acclamato
santo, la memoria del beato Pietro
diacono fu stabilita nel Martirologio

romano al 12 marzo. Il culto si diffu-
se anche in terra vercellese, insieme
al desiderio di possedere le sue reli-
quie. Due secoli dopo, dei resti mor-
tali di Pietro, che erano stati portati
nel castello di Salussola, nonostante
la profonda venerazione, se ne perse
ogni traccia. Solo nel 960 le reliquie
del beato Pietro furono ritrovate e il
vescovo di Vercelli, Ingone, ricono-
scendone l’autenticità, nel 961 gli
dedicò una chiesa e un cenobio bene-
dettino. Le reliquie del beato diaco-
no Pietro dal 1782 sono conservate
nella Collegiata romano-gotica di
Santa Maria Assunta di Salussola.

Diac. Sebastiano Mangano

Beato Pietro Diacono, amico e collaboratore di Gregorio Magno

Lo Spirito ILLUMINA
e guida la vita dei santi

Gregorio Magno in atto di dettare. 
Il diacono Pietro osserva la colomba
posata sulla spalla del pontefice,
simbolo delle Spirito Santo. Miniatura
del Registrum S.ti Gregorii (X sec.) 
Stadtbibliothek-Treviri

Anche quest’anno il patronato 50&Più ENA-
SCO svolge il servizio di assistenza e consulen-
za per la compilazione dei modelli 730/13. 
I sacerdoti e quanti altri intendono avvalersi di
tale servizio dovranno rivolgersi o  contattare il
Sig. Ciraldo Steve, (ex dipendente del patronato
FACI) presso la sede del patronato 50&Più
Enasco, via Dottor Consoli 76, tel.
095/315424 fax 095/2500684 nei giorni di lune-
dì, mercoledì e venerdi dalle ore 9.00 alle ore
12.30 e nei giorni di  lunedì, mercoledì e giove-
di dalle ore 15.30 alle ore 17.00, oppure recarsi
in Curia, nella giornata  di  MARTEDÌ, dalle
ore 10.00 alle ore 12.00 a partire dal giorno
09 aprile fino al 31 maggio.

Tale servizio sarà comprensivo di calcolo e
compilazione del modello F24 della nuova IMU
sugli immobili, (ex ICI) per quanti lo richie-
dano. 

Sempre a richiesta, congiuntamente al mod.
730, sarà rilasciata l’attestazione ISEE.

IMPORTANTE NOVITÀ
Da quest’anno l’INPS,  per sè e per la gestione
EX INPDAP, non manderà più ai cittadini il

CUD relativo alla propria pensione, i quali
dovranno scaricarlo  dal sito dell’INPS, se prov-
visti di PIN, oppure richiederlo direttamente al
Centro di Assistenza Fiscale, tramite il supporto
dell’IDSC, che provvederà a rilasciarlo imme-
diatamente.
Per tale richiesta dovrà essere sempre presenta-
ta la fotocopia della carta d’identità e del codice
fiscale o tessera sanitaria.

DOCUMENTAZIONE DA PRODURRE
- COPIA MODELLO 730/12.
- MODELLO/I CUD 2013.
-VISURE CATASTALI (PER TERRENI E
FABBRICATI).
- SCONTRINI CONTENENTI IL NOME DEL
FARMACO E CODICE FISCALE DI CHI LO
HA ACQUISTATO E DOCUMENTI COM-
PROVANTI ALTRE SPESE MEDICHE.
- DOCUMENTAZIONE INERENTE ASSICU-
RAZIONE SULLA VITA ED AUTO (PER LA
SOLA QUOTA S.S.N.).
- DOCUMENTAZIONE INERENTE INTE-
RESSI PASSIVI PER MUTUI RELATIVO
ALL’ACQUISTO DELLA PRIMA CASA.
- FOTOCOPIA CONTRATTO DI MUTUO ED

ATTO DI ACQUISTO DELLA PRIMA CASA
- DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ONE-
RI E SPESE EFFETTUATE NEL 2012 RELA-
TIVE ALL’ISTRUZIONE ETC.. 
- FOTOCOPIA DELLA PROPRIA CARTA
D’IDENTITÀ O QUALSIASI ALTRO ANA-
LOGO DOCUMENTO DI RICONOSCIMEN-
TO IN CORSO DI VALIDITÀ.
- FOTOCOPIA DELLA TESSERA SANITA-
RIA.
È importante comunicare qualsiasi variazione
intervenuta nell’anno 2012, dal cambio di indi-
rizzo, al luogo di residenza, dall’acquisto alla
vendita di immobili, alla sostituzione e modifica
del proprio codice fiscale, al fine di evitare in
futuro spiacevoli inconvenienti derivanti dall’ac-
certamento da parte dell’Agenzia delle Entrate. 

Si ricorda altresì, che il sig. Ciraldo, per mezzo
del patronato 50&Più Enasco, continua l’opera,
iniziata tanti anni fa col patronato Faci, di aiuto
nei confronti di tutti i cittadini, lavoratori e non,
i quali gli si rivolgono per l’espletamento di pra-
tiche, che spesso per la lungaggine della buro-
crazia o per la complessità della normativa,
pone in difficoltà.

Inoltre il patronato 50&Più Enasco, assiste gra-
tuitamente i sacerdoti, pensionati, lavoratori,
invalidi, nelle pratiche relative alla pensione ed
assicura la corretta informazione su tutta la
materia previdenziale e sanitaria.
Tra i tanti servizi del patronato, ricordiamo:
- PENSIONI DI VECCHIAIA ED INVALIDI-
TÀ DEL FONDO CLERO.
- PENSIONI DI VECCHIAIA ED ANZIANI-
TÀ.
- PENSIONI D’INVALIDITÀ ED INABILI-
TÀ.
- PENSIONI DI REVERSIBILITÀ.
- ASSEGNI SOCIALI.
- RICOSTITUZIONI PENSIONI CONTRIBU-
TIVE E REDDITUALI.
- RICHIESTA, VERIFICA E RETTIFICA
DELLE POSIZIONI ASSICURATIVE.
- COMPILAZIONE MODELLI RED - INPS.
- COMPILAZIONE E RILASCIO MODEL-
LO ISEE.
- PRESTAZIONI AI MINORATI CIVILI, CIE-
CHI E SORDOMUTI, QUALI PENSIONI,
IND. DI ACCOMPAGNAMENTO ETC..
- CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO E
LEGALE.

Sig. Ciraldo Steve
Patronato 50&piu’Enasco

DICHIARAZIONE DEI REDDITI  730 /2013
Avviso ai Sacerdoti
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La sera di sabato 11

maggio nella biblioteca

dell’Istituto Tecnico Commerciale

Giuseppe De Felice a cura del Kiwa-

nis Club Catania Est, presieduto dal

dr Elio Garozzo, si è svolto un

incontro culturale sul tema “La terri-

bile eruzione del 1669”, relatori il

prof. Giuseppe Sperlinga del Centro

universitario per la gestione e la

tutela degli ambienti naturali e degli

agrosistemi Università di Catania,

presidente dell’Associazione “Stelle

e Ambiente”, e il dott. Iorga Ivano

Prato, tecnico archeologo e consi-

gliere dell’Associazione “Stelle e

Ambiente”, i quali con l’aiuto di

proiezioni hanno rievocato dal pun-

to di vista scientifico e storico l’epo-

cale ed immane “incendio del Mon-

gibello”, la più disastrosa, catastro-

fica e devastante eruzione etnea

laterale della storia che cambiò pro-

fondamente le caratteristiche morfo-

logiche della Sicilia jonica. I due

studiosi hanno evidenziato che dalla

fenditura che squarciò il fianco sud

dell’Etna fuoriuscirono per 127

giorni, dall’11 marzo al 15 luglio,

gigantesche colate laviche che dila-

garono verso la parte meridionale e

costiera del vulcano distruggendo

tutto ciò che incontravano e pene-

trando fino al mare per due chilome-

tri dalle mura di ponente di

Catania.

Una ciclopica fluida barriera

incandescente in movimen-

to, un inarrestabile fiume di

fuoco lungo 16 km con un

fronte lavico di 4 km alto

fino a 50 metri, che seminò

ovunque distruzione e deso-

lazione, ricoprendo una

superficie di oltre 36 km2

con un miliardo di metri

cubi di lava. Fu l’apocalisse

dei casali del Bosco etneo e

del capoluogo: si trattò di

un’immane sciagura natura-

le vissuta dalle genti delle

fertili terre pedemontane; ai

loro occhi si presentarono

scenari apocalittici “facendo

loro vivere una tragedia col-

lettiva e dolorosa che segnò

profondamente la vita di migliaia di

persone che persero casa e terreni”

travolti da un mare di fuoco inarre-

stabile. “Persino il paesaggio natu-

rale ed antropico ne sarebbe uscito

sconvolto” ha precisato Sperlinga,

“tanto che quelle nere e aspre lave

raffreddatesi in mare, nei secoli suc-

cessivi, sarebbero state la causa del-

la profonda modificazione della

fisionomia topografica della linea di

costa a sud di Catania. Prima di

quell’eruzione, infatti, la città di

Catania era cinta, ad occidente, da

poderose mura, oltre le quali si

estendevano verso la Piana fertilissi-

mi campi coltivati. A sud, il litorale

sabbioso della Plaia non esisteva

ancora, la linea di costa era molto

più arretrata rispetto a quella attuale

e un mare poco profondo s’insinua-

va fin quasi a lambire i paesi di Mot-

ta S. Anastasia e Paternò, dove i

Normanni vi edificarono due pos-

senti dongioni di difesa costiera.

Tutto questo è ben visibile in una

stampa dell’epoca, dove si notano

pure le torri di avvistamento lungo

la costa”.

I due conferenzieri hanno citato le

dettagliate narrazioni del canonico

Giuseppe Recupero (1720-1778),

dell’abate Francesco Ferrara (1767-

1850), del canonico Giuseppe Ales-

si (1774-1837) e del grande vulca-

nologo Carlo Gemmellaro (1787-

1866) che ricostruiscono i calamito-

si eventi naturali della tremenda pri-

mavera etnea del 1669. L’illustra-

zione dell’apocalittica eruzione è

stata documentata nel contesto delle

maggiori eruzioni etnee storicamen-

te e scientificamente accertate ed ha

suscitato tanto interesse e persino

emozione nel constatare gli effetti

sul territorio e sulle popolazioni dei

fiumi di lava incandescente che sce-

sero dai Monti Rossi sino a raggiun-

gere il mare ed avanzare sulle acque

del golfo: furono seppelliti gli abita-

ti di Malpasso, Mompileri, parte di

Mascalucia, S. Pietro Clarenza,

Camporotondo Etneo, S. Giovanni

di Galermo, Misterbianco, l’acque-

dotto di Licodia, il lago di Nicito. Il

23 aprile il magma superò il litorale

dopo aver assediato il Castello Ursi-

no e minacciato di entrare nella Pla-

tea Magna dalla Porta di Carlo V.

Ancor oggi rimangono alcune

memorie nelle chiese S. Agata, S.

Giuseppe e S. Cristoforo alle Sciare

nonché in via Plebiscito verso la

Pescheria. Nella seconda decade di

luglio il fronte di fuoco s’arrestò a

mare.

L’argomento trattato ha dato spunto

al giornalista Antonino Blandini di

presentare con intervento program-

mato il trimestrale culturale “Ago-

rà” dell’editore librario Santo Bella,

diffuso in tutta la Sicilia e che nel

numero 1/2013 ha pubblicato un

ampio resoconto di quella devastan-

te eruzione, in aggiunta a centinaia

di articoli, o meglio densi e fitti sag-

gi, di contenuto storico-artistico-

scientifico-letterario, ecc. di tanti ed

autorevoli qualificati studiosi che la

rivista, erede del periodico “Logos”,

dal 1999 ospita con un ricco corredo

iconografico e bibliografico, con

preziose annotazioni, in ottima ed

elegante veste tipografica, in colle-

gamento con un utilissimo ed invi-

tante accesso al sito internet.

®
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La storia continua, ma in

luoghi e in tempi diversi

Il Museo delle Erbe, sotto
lo storico arco delle due

badie monastiche di San Benedetto
in via Crociferi, ha ospitato, per il
Circolo “Euterpe” dell’Associazio-
ne Culturale “Convivium”, le cui
attività da quest’anno sono state
patrocinate ed amministrate dall’As-
sociazione Amedit (Amici del Medi-
terraneo), a cura della dott. Dora
Coco Spitaleri, uno spazio e un
momento di incontro-dibattito dedi-
cato al mondo poetico della prof.
Santuzza Quattrocchi Paradiso,
autrice della raccolta di liriche ine-
dite “I piccoli lumi”. Con la chiara
introduzione della poetessa Coco e
la stupenda declamazione di alcune
poesie da parte del fondatore, prof.
Toti Sapienza, docente emerito di
Fisiologia umana ed apprezzato
chansonnier, il giornalista Antonino
Blandini ha presentato e commenta-
to la pubblicazione della prof. Quat-
trocchi davanti ad un pubblico atten-
to ed interessato alla conoscenza
della produzione letteraria ed artisti-
ca dei nostri concittadini.
Dopo aver evidenziato il fascino
degli antichi luoghi consacrati da
secoli alla preghiera e alla serenità
dello spirito e della mente (Ora et
Labora), dove le “militanti spose di
Cristo vinsero le ingiurie della lava
e del terremoto” e ricordato i tristi e

luttuosi eventi bellici di 70 anni fa,
causati dai micidiali bombardamenti
aerei alleati, il relatore -nel rifarsi
alla tradizione poetica di Catania a
partire dal grande poeta lirico corale

greco-siciliota del mito, Stesicoro, e
alla poesia religiosa cristiana fiorita
nella liturgia bizantina per secoli
celebrata nelle comunità ecclesiali

etnee- ha fatto riferimento allo spes-
sore professionale ed intellettuale di
Santuzza Quattrocchi dal curricu-
lum di studi di severa e selettiva for-
mazione nel campo dell’insegna-

mento della lingua e letteratura fran-
cese.
Le sue poesie sono una rivelatrice
testimonianza di un tenero e mater-
no cuore “fanciullo” di donna, sem-
pre puro e sensibile dall’adolescen-
za alla maturità, per la freschezza
delle espressioni e delle intenzioni,
per la sensazione di pace che sa tra-
smettere al lettore. Nel suo intimo
non si è mai spenta l’eco della tri-
stezza e dell’angoscia provate nel-
l’infanzia durante la II guerra mon-
diale sfollata con i parenti nelle
campagne etnee degli avi della sua
famiglia. Ecco il motivo dell’anelito
alla pace, agli affetti intensi e corri-
sposti con amore, alla contempla-
zione rasserenante e luminosa della
natura amica ed amata con i paesag-
gi agresti e marini assolati, profu-
mati di zagara, gelsomino e ginestra
dov’è fiorito l’incanto dell’adole-
scenza e della crescita verso la

maturità dei sentimenti e della matu-
rità spirituale e morale. L’evocazio-
ne della natura nelle sue mutevoli
espressioni stagionali ornate di
nuvole, di sole, di luce, di mare fa

avvertire l’odore della scrittura
dei versi, la fragranza dei profu-
mi, la tastiera su cui fa suonare
l’elegia dei ricordi e risplendere
la fiaccola che rischiara le tene-
bre della vita.
La raccolta antologica si mostra
in filigrana ordinatamente cro-
nologica ed autobiografica,
chiave preziosa per ricostruire
l’animus poetico dell’autrice
che espone con riserbo e delica-
tezza il crogiuolo dei suoi ideali,
delle sue aspirazioni ed ispira-
zioni, le sue illusioni, le sue
delusioni, i suoi sentimenti
donativi e creativi. La poetessa,
una donna straordinariamente
normale e piena di vita, rivela
una solida fede cristiana in Dio,
un’anima sensibilissima predi-

sposta alla vocazione del puro amo-
re oblativo, alle gioie del matrimo-
nio e della maternità sognata, desi-
derata e appagata, alle affinità eletti-
ve con i suoi cari.
L’universo femminile è raziocinio e
passione insieme, dosati per realiz-
zare un progetto in cui sono deter-
minanti coraggio e fiducia per
affrontare la vita con le lancette del
tempo sempre avanti, anche quando
ci si vorrebbe fermare per mandare
giù i bocconi amari. La vita di una
donna non scorre, corre: è azione
pura. Le donne hanno una capacità
propria, una marcia in più rispetto
agli uomini. La poesia di Santuzza
semina con generosità e in profondi-
tà il buon seme della scintilla di
divino ed eterno che ognuno di noi
ha in dote dal Creatore del cielo e
della terra.

Memorex

I piccoli lumi

Al Museo delle Erbe un momento di incontro dedicato al mondo poetico

provocò quella catastrofe, tanto che

a mie spese, curai numerosissimi

feriti anche gravi, per restituirli al

prezioso valore della vita. Mi orga-

nizzai per dare anche dignitoso sep-

pellimento a quei cadaveri molti che

il flagello aveva provocato, onde

evitare che il fenomeno della putre-

fazione potesse scatenare mortali

miasmi.

Feci costruire una baracca di legno

nei pressi del collegio dei gesuiti a

ridosso di brandelli di mura rimaste

in piedi, dove lì allocai l’ospedale di

fortuna in mezzo a quello sfacelo,

mentre nella zona Playa allestimmo

un cimitero dove inumare i cadave-

ri.>> Lo osservavo e il suo volto dal-

la fronte ampia e spaziosa emanava

una luce radiosa, la luce di chi si è

adoprato per stare a servizio dell’u-

manità sofferente. Lo pregai com-

mossa di darmi un messaggio di vita

e di saggezza.

Accarezzandomi il volto con la sua

diafana mano questo mi sussurrò:

<<Abbi fede sempre e rimetti tutto

in Dio, lui guarisce tante ferite>>:

detto questo lentamente svanì. Il

nobile Palazzo a lui intitolato si tin-

geva dei rosei bagliori del tramonto

e il corteo terminata la processione,

si scioglieva.

Stefania Bonifacio

(continua da pag. 3)

LA FEDE IN DIO...

Incontro del Kiwanis Club Catania Est sul tema a terribile eruzione del 1669
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095/31.26.20 Arcivescovo

095/25.04.306 Segreteria Arcivescovile

346/3842521 Segreteria Arcivescovile

095/25.04.309 Vicario Generale

095/25.04.311 centralino curia

095/715.90.62 centralino curia

095/25.04.357 fax segreteria Arcivescovo

entralino Curia Arcivescovile di CT

Lunedì 10

•• Ore 10.00 Viagrande, Residenza SS. Salvatore:
incontra i Sacerdoti del XIV Vicariato.

Martedì 11

•• Ore 17.30 S. Maria di Licodia, parrocchia SS.mo
Crocifisso: Visita pastorale.

Mercoledì 12

•• Ore 17.30 S. Maria di Licodia: Visita pastorale.

Giovedì 13

•• Ore 17.00 Catania, Monastero S. Benedetto:
incontra le monache.

Venerdì 14

•• Ore 10.00 Curia, Salone dell’Economato: presiede la

riunione dei Vicari Foranei.
•• Ore 17.30 S. Maria di Licodia, parrocchia S. M. del

Carmelo: Visita pastorale.

Sabato 15

•• Ore 18.00 S. Maria di Licodia, parrocchia S.M. del
Carmelo: Visita pastorale.

Domenica 16

•• Ore 11.00 Catania, Basilica Cattedrale: celebra la
S. Messa

•• Ore 17.15 Pedara, parrocchia Immacolata: inau-
gura il cantiere dei lavori per la nuova chiesa.

•• Ore 19.00 Biancavilla, parrocchia S. Maria dell’I-
dria: celebra la S. Messa per l’inizio della Visita
pastorale.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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XIII Settimana  Biblica residenziale
Catania  28–31agosto 2013

Parola, poveri e fraternità

Discepolato e servizio
secondo le Scritture

Servire, servizio e diaconia sono
parole cruciali del linguaggio cri-
stiano che rischiano di apparire
logore ed esauste più che esaustive.
È una verità scomoda di cui si
dovrebbe prendere atto illuminati
dalla parola di Gesù che ricorda a
chiunque ha intenzione di servire
che prima bisogna diventare disce-
poli (Gv 12,26).Ci si può affaticare
invano nelle opere di Dio e si può
essere condannati come «operatori
di iniquità» se non si è riconosciuti
dal Signorecome discepoli fedeli
che hanno fondato il loro servizio
sulla roccia della sua parola (Mt
7,21-27). Il servizio cristiano,
secondo la Scrittura, è rivolto
innanzitutto ai “poveri” perché
prendano parte alla famiglia di
Gesù e siano accolti nella sua fra-
ternità.
In questotravagliato tempo di muta-
zione economica, politica e religio-
sa che viviamo, in sintonia con il
magistero vivo di papa Francesco,
si sente la necessità di investigare il
senso e la misura del servizio cri-
stiano a partire dalle Scritture. Il
Centro Biblico Diocesano Verbum
Domini, anche quest’anno offre una
Settimana biblica residenziale per
approfondire le diverse tipologie di
servizio generate dalla Parola e che,

attraverso l’eucaristia, diventano i
luoghi della più autentica testimo-
nianza di vita cristiana.
Gli incontri, seguendo un collauda-
to cammino di studio e di preghiera,
sono coordinati da don Giuseppe-
Bellia, direttore del Centro biblico
diocesano, da don Lanfranco Bella-
vista superiore della Piccola Fami-
glia dell’Assunta e da Susanna
Bagnolini sorella della stessa comu-
nità di Rimini. L’iniziativa è diretta
a presbiteri, diaconi, religiosi, cate-
chisti, insegnanti di religione e a
quanti, attratti dall’amore di Cristo
e del suo Vangelo, hanno il deside-
rio di crescere nel servire Cristo nei
suoi poveri.
Gli incontri inizieranno mercoledì

28 agosto (ore 15,30) e si conclude-
ranno sabato 31 agosto(ore 12,30).
Si svolgeranno presso la Casa Gene-
ralizia delle Suore Domenicane del
Sacro Cuore di Gesù, in Via S. Nullo
n° 46, sulla circonvallazione di
CATANIA (direzione Ovest). Si ricor-
da che sono disponibili 50 camere. Il
costo della pensione è di 38 €. in
doppia e di 43 €. per la camera sin-
gola. Il costo dei singoli pasti è di 13
€. L’iscrizione rimane invariata (€.
20); mentre la richiesta dovrà perve-
nire in tempo utile al diacono Giu-
seppe Gangemi, segretario del Ver-
bum Domini, all’indirizzo e-mail:
iosegangemi@gmail.com: oppure
telefonando al 340 2618916 - (ab)
095 382417 oppure 095 968256.

U
n’oasi di riflessione,
in una società sopraf-

fatta dall’edonismo e dal culto del-
l’effimero. È quanto ci ha proposto
la mostra dal titolo “Nel segno del
sacro” che il Museo Diocesano di
Catania ha ospitato fino al 25 mag-
gio, al terzo piano dei suoi ampi
locali, sotto la direzione di Monsi-
gnore Leone Calambrogio. Nel per-
corso dei piani inferiori l’istituzio-
ne offre al visitatore una vasta espo-
sizione di oggetti sacri, quali argen-
tieri messinesi e catanesi, reliquiari,
pissidi, incensieri, ostensori, calici
e candelieri, nonché il fercolo
argenteo di S. Agata. Con la tempra
e il coraggio di una fede salda, il
pittore moscovita Oleg Supereco, in
Sicilia dal ’99, nella mostra suddet-
ta ha dipanato il suo talento ad
eccelsi livelli, attraverso il filone di
ispirazione sacra, accanto ai dipinti
di ritratti e paesaggi, tutti con tecni-
ca a olio, di gran lunga apprezzati
dal fluire intenso di visitatori che si
sono susseguiti fin dal 25 aprile.
Una sfida alla deriva spirituale di
una società sempre più secolarizza-
ta, dove l’attenzione alla materia
degrada l’uomo a un’esistenza
banale, votata al disfacimento
nichilistico. La mostra dell’artista
russo vuole essere una risposta di
speranza a tanta abiezione morale:
l’arte sacra è veicolo di preghiera,
con la quale Oleg guarda all’uomo

in quanto uomo, ovvero creatura di
Dio, con l’umanità e la spiritualità
annientate da un individualismo
esasperato e da una tecnologia mas-
sificante. Con tratto finissimo, che
attinge alla grandezza rinascimenta-
le di Michelangelo, Raffaello e Tin-
toretto, il Cristo-uomo di Supereco,
pur logorato dalla sofferenza e dal-
la fragilità, si volge a squarci di
infinito e di luce. Una luce salvifi-
ca, che appare tra le tenebre, tra i
capelli o tra le dita dei personaggi, a
rischiarare la turpitudine del pecca-
to. È un infinito che sovrasta la
disperazione della croce e lo sfini-
mento della carne, nelle fasi emble-
matiche della Passione (Cristo che
porta la croce, Innalzamento della
croce, Deposizione dalla
croce).Una croce attualissima, che
umanizza l’uomo e lo riscatta dal
feticismo di una dimensione virtua-
le e dal relativismo di chi non
approda a verità assolute. Dubbio,

incredulità e dolore bal-
zano evidenti dai tocchi
espressionistici di Oleg,
frutto di un linguaggio
peculiare: al realismo
della tradizione russa,
acquisita dai maestri
Pastukhov e Glazunov,
l’artista sposa la moder-
nità dell’impronta italia-
na, dall’apprendistato
dell’Accademia di Belle

Arti di Venezia, dove Oleg ha con-
seguito la laurea nel 2004. Il corre-
latore Monsignor Chenis, Segreta-
rio della Pontificia Commissione
per I Beni Culturali della Chiesa,
gli ha conferito l’incarico di ristrut-
turare gli affreschi della cupola e
dei quattro pennacchi della basilica
di Noto, dove l’artista ha riattualiz-
zato la tecnica dell’affresco. I boz-
zetti relativi a tale opera affiancano,
in un settore a parte, i tre filoni del-
la mostra sacra. La grandezza del-
l’autore, in quest’ultima, è stata
quella di immergersi nel vangelo e
nell’Antico Testamento guardando
alla purezza e all’armonia rinasci-
mentale con la sensibilità di un’arti-
sta che, in sintonia con i linguaggi
del suo tempo, ha superato il tor-
mento e la solitudine dell’uomo
odierno, ricongiungendo, attraverso
l’arte, lo spirito alla materia.

Anna Rita Fontana

L’arte sacra è veicolo di preghiera

Al Museo diocesano una mostra di Oleg Supereco dal titolo “Nel
segno del sacro”

Caritas Diocesana

Guida ai servizi delle associazioni

a sostegno delle povertà e immi-

grazioni

La Caritas diocesana ha pubblicato
la guida ai servizi delle associazioni
a sostegno delle povertà e immigra-
zione; nella redazione provvisoria
vuole essere un piccolo sussidio per
i volontari delle associazioni impe-
gnate nel servizio ai poveri; sarà
utile ai centri di ascolto parrocchia-
li e ai parroci, specialmente quelli
della città. È possibile consultare le
13 pagine della guida anche nel sito
internet dell’arcidiocesi. 
È uno strumento che permetterà a
tutti coloro che sono impegnati nel
servizio ai poveri di lavorare in rete,
per cercare di “fare bene” il “bene”.
Tutte le associazioni sono indicate
con nome, indirizzo, telefono giorni
ed orario di prestazione dei servizi.
Nelle varie pagine sono indicate la
possibilità di: mangiare, parlare con
un avvocato, imparare la lingua ita-

liana, ricevere aiuto per il lavoro,
ricevere ascolto e accoglienza diur-
na, lavarsi e ricevere vestiti puliti,
curarsi. In appendice sono segnalati
gli organi e le strutture dell’Ammi-
nistrazione comunale nei settori
povertà e immigrazione. 
Sarà necessario un aggiornamento
continuo che sarà possibile solo se i
responsabili di ogni associazione e i
responsabili dei centri di ascolto
comunicheranno tempestivamente
alla segreteria della Caritas varia-
zioni significative nei tempi e nelle
modalità dei servizi, o l’avvio di
nuovi servizi. 
La collaborazione di tutti potrà ren-
dere la guida sempre aggiornata, per
un servizio più efficace ai destinata-
ri degli interventi. Le variazioni e
gli aggiornamenti potranno essere
comunicati a: caritasdiocesanacata-
nia@gmail.com– tel.095/2161224,
lunedì e giovedì dalle 9 alle 13.
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La grande, popolare e

antica ricorrenza litur-

gica della solennità del Santissimo

Corpo e Sangue di Cristo quest’anno

è stata caratterizzata anche a Cata-

nia, come in tutto il mondo cattolico,

dalla solenne Adorazione Eucaristica

in contemporanea mondiale con il

Santo Padre Francesco che, nella

Basilica papale San Pietro in Vatica-

no, ha presieduto una speciale Ado-

razione Eucaristica. Per un’ora tutta

la vastissima comunità cattolica

sparsa nei 5 continenti, alle 17 (ora

solare di Roma), è stata unita in pre-

ghiera e in adorazione del Santissi-

mo Sacramento. Nella nostra città il

momento di adorazione comunitaria

di Gesù Eucaristìa è stato celebrato

nella chiesa Sant’Agata alla Badia,

guidato dal Vicario generale mons.

Agatino Caruso. Alle 18, nella Basi-

lica Cattedrale l’Arcivescovo Mons.

Salvatore Gristina ha presieduto la

solenne concelebrazione eucaristica

con l’abate benedettino dom Ilde-

brando Scicolone che ha animato,

con la sua sapiente parola di esimio

studioso e cultore di liturgia, il tra-

gitto della successiva processione

cittadina da piazza Duomo a piazza

Stesicoro, e con mons. Caruso assie-

me ai parroci e ai sacerdoti operanti

in città, con l’assistenza liturgica dei

diaconi e degli alunni del corso per i

ministeri e il diaconato “Sant’Eu-

plio” e l’animazione della cappella

musicale del Duomo diretta dal m°

mons. Nunzio Schilirò con all’orga-

no il m° can. Giuseppe Maieli.

“Ogni volta che partecipiamo alla s.

Messa”, ha sottolineato all’omelìa

l’Arcivescovo, “esattamente subito

dopo la consacrazione, alle parole

del sacerdote che ci ricorda che sia-

mo in presenza del mistero della

fede, noi rispondiamo: ‘Annunziamo

la tua morte Signore, proclamiamo la

tua risurrezione in attesa della tua

venuta’. Oggi lo facciamo in piena

sintonia con quanto l’Apostolo scri-

veva ai Corinzi, collegandosi diretta-

mente con il Signore Gesù. Egli

ricorda quello che Gesù fece nell’Ul-

tima Cena chiedendo ai discepoli di

ripetere il gesto in sua memoria…

Annunziare la morte del Signore

significa rendere sempre operante il

suo amore in noi. Adorando Gesù

presente nel tabernacolo, noi abbia-

mo la possibilità di lasciarci inonda-

re da quest’amore senza limiti… Il

eucaristica, ha rivolto ai numerosis-

simi fedeli e alle autorità presenti, un

ispirato discorso sottolineando la

concomitanza della celebrazione del

Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

con la festa della Repubblica, il cui

senso profondo interessa assai anche

i discepoli di Gesù ai quali, in quan-

to cittadini a pieno titolo e cristiani,

sta particolarmente a cuore l’impe-

gno evangelico per il bene comune

dell’Italia, nella realtà economica e

sociale di oggi. “Noi per primi

vogliamo prenderci, caricarci la

Patria, la Nazione sulle spalle”, ha

affermato con forza Mons. Gristina,

“per usare le parole dell’allora cardi-

nale Bergoglio, Arcivescovo di Bue-

nos Aires, oggi per grazia di Dio

Papa Francesco. Egli usò quest’e-

spressione per sottolineare l’impe-

gno di tutti. La ‘res publica’ è cosa di

tutti, tutti siamo la comunità, tutti ne

facciamo parte”. Il pastore della

Chiesa di Catania ha collegato tale

affermazione in perfetta sintonia con

alcune espressioni del messaggio a

tutta la comunità del presidente della

Repubblica, diffuso tramite i prefetti

per la ricorrenza nazionale del 2 giu-

gno, e con le espressioni di Papa

Francesco. “Noi cristiani”, ha con-

cluso, “condividiamo le gioie, le

speranze, le attese, le angosce della

gente. Non siamo isolati, non vivia-

mo per i fatti nostri. Gesù ci vuole

luce, sale, fermento, pienamente,

umilmente ma efficacemente inseri-

ti”. L’Arcivescovo ha pregato per le

pubbliche autorità che sono respon-

sabili del bene comune e della pro-

mozione dei vari settori della convi-

venza della comunità.

Successivamente il delegato arcive-

scovile per la cattedrale, mons. Bar-

baro Scionti, ha guidato la preghiera

per la visita pastorale. Mons. Gristi-

na dopo la benedizione del Signore

con il SS. Sacramento

ha rivolto un ultimo

pensiero: “Saluto tutti,

incominciando da voi

carissimi fratelli e sacer-

doti: sono i parroci,

soprattutto della nostra

comunità cittadina,

impegnati nella nostra

specifica missione così

importante non per noi

ma per il servizio che

offriamo. Ringrazio

quanti in maniera parti-

colare hanno favorito la

presenza delle persone

ammalate, disabili,

quanti lavorano genero-

samente nel vasto cam-

po della solidarietà e del

volontariato. Saluto e

ringrazio anche le auto-

rità presenti. Abbiamo

pregato per voi e vi auguriamo che

possiate sempre avere la soddisfa-

zione di lavorare per la città negli

ambiti della vostra specifica compe-

tenza. La soddisfazione di un pubbli-

co amministratore è proprio quella di

vedere i buoni risultati che si vedono

nella vita dei cittadini. Vogliamo,

quindi, chiedervi e auguravi di svol-

gere così il vostro servizio. Termino

anche chiedendo una preghiera per

me Vescovo, per il servizio che il

Signore mi chiama a svolgere in

questa nostra Chiesa. Sono partico-

larmente impegnato per ora nel tem-

po della Visita pastorale e mi sento

sostenuto e confortato dalla preghie-

ra di tutti voi: E termino con una

nota un po’ particolare. Avete ammi-

rato certamente l’ostensorio che

abbiamo portato in processione. Non

è nostro; l’ho visto esposto in una

mostra che si è svolta in città. Ho

espresso il desiderio di poterlo valo-

rizzare. Ringrazio l’istituzione ban-

caria che mi ha permesso di fare ciò,

anche perché, trattandosi di qualcosa

di assai prezioso, certamente c’è sta-

ta anche tutta la cautela del caso.

L’ho fatto anche per sottolineare che

i beni c.d. culturali, dico così perché

qualche volta qualcuno li limita sol-

tanto a questo, sono stati fatti dai

nostri padri per onorare il Signore.

Non possono stare nei musei o qual-

cuno li tiene per uso suo personale.

Sono stati fatti per la lode del Signo-

re e noi possiamo anche valorizzarli

assieme alle manifestazioni artisti-

che di oggi, ma senza trascurare

quello che come eredità abbiamo

ricevuto. Sono valori grandi! Per

questo chiedo la collaborazione del-

le amministrazioni per quello che

significa la custodia di tale preziosa

eredità, incominciando dagli edifici

a finire a tutta la suppellettile sacra.

Non dobbiamo far perdere ciò, come

non dobbiamo far perdere tutta la

ricchezza della vita impegnata che i
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Prendiamoci la patria sulle spalle!
Catania: La Solennità del Corpus Domini

Per i soci di SiciliAntica,

accompagnati dal pre-

sidente regionale arch. Giuseppe Lo

Porto e dal presidente della sede di

Catania ing. Giambattista Condorel-

li, si è svolta nell’antica cripta cimi-

teriale della chiesa Sant’Agata la

Vetere una conferenza della dott.ssa

Stefania Di Vita sul tempio prima-

ziale agatino della città, ricco di

memorie concernenti il martirio e il

culto della santa protomartire concit-

tadina e patrona catanese.

L’incontro è iniziato con una dida-

scalica proiezione filmica curata dal-

la relatrice che ha presentato attra-

verso l’ausilio di cartografie, imma-

gini storiche e fotografie il frutto di

tante e preziose ricerche promosse

dal vulcanico ed entusiasta rettore

don Ugo Aresco sul piano della

documentazione archivistico-biblio-

grafica, dei ritrovamenti archeologi-

ci e dei rilevamenti architettonici che

“narrano” la complessa evoluzione

costruttiva della chiesa.

Attraverso l’affascinante ed inedito

viaggio a ritroso nel tempo, l’appas-

sionata studiosa, gratifi-

cata dall’attenzione e dai

lusinghieri apprezzamen-

ti degli intervenuti, ha

suscitato tanto interesse

nel condurre i presenti

alla scoperta dei luoghi

che secondo l’ininterrotta

tradizione locale sono

stati muti testimoni degli

ultimi giorni di vita terre-

na di Sant’Agata, con la

visita guidata dei poco

noti ambienti sotterranei

e dei monumenti visibili

anche nella grande aula

liturgica settecentesca e

che presentano una serie

di secolari stratificazioni

di grande valore culturale ed eccle-

siale per la corretta comprensione

dello storico e antichissimo sito,

legato da sempre alla devozione

popolare. I soci del benemerito soda-

lizio culturale si sono dimostrati

molto interessati e partecipi alla dis-

cussione con interventi e domande

mirate alla comprensione di quei

significativi luoghi, purtroppo anco-

ra poco conosciuti dai catanesi,

devoti agatini inclusi.

Alla naturale curiosità e alle sorpren-

denti “scoperte” delle pietre che par-

lano di Agata e delle trascorse comu-

nità cristiane di Catania, si è aggiun-

to anche l’inatteso stupore di com-

piacimento e di meraviglia allorché,

con un fuori pro-

gramma gradi-

tissimo e godibi-

lissimo, gli inter-

venuti hanno

potuto raggiun-

gere eccezional-

mente il campa-

nile attraverso

una particolare

scala a chioccio-

la in pietra, di

tipo autoportan-

te, lunga 17

metri, al cui ver-

tice si ci ritrova

sopra il catino

absidale della

chiesa, in un

ambiente semicircolare con copertu-

ra in legno. Sulla muratura perime-

trale di tale vano si aprono grandi

bucature che mostrano uno spettaco-

lo mozzafiato ed inedito: l’alta e

maestosa vista panoramica della

nostra città sino al mare.

Blanc

Muri testimoni del martirio di Agata

A tutti i fedeli,

in quanto cittadini

a pieno titolo

e cristiani, sta

a cuore l’impegno

evangelico per il bene

comune dell’Italia,

nella realtà economica

e sociale di oggi

tanto antica e tanto nuova, tardi Ti ho

tasi nell’anno della Fede, si è con-

dato se stesso per me…Il Signore ci

Figlio di Dio, Gesù, mi ama e ha

faccia crescere in questa fede…che

illumina e conforta la nostra esisten-

za”.

La processione eucaristica del Cor-

pus Domini di domenica sera, svol-

clusa nei luoghi legati al martirio dei

santi compatroni concittadini Agata

ed Euplio, cuore della città, non

appena l’abate Scicolone al termine

delle sue riflessioni spirituali ha letto

una celebre preghiera molto commo-

vente tratta da “Le Confessioni” del

grande Padre della Chiesa, sant’A-

gostino: “Tardi Ti ho amato bellezza

amato..”. Subito dopo l’Arcivesco-

vo, prima della solenne benedizione

nostri padri ci hanno trasmesso . 

Nella chiesa Sant’Agata la Vetere una conferenza per SiciliAntica
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Il “Corpo del Signore”,

spezzato e donato per la

salvezza di tutti gli uomini, fatto

cibo per sostenere la nostra “vita nel-

lo Spirito”. Gesù ha moltiplicato i

pani e i pesci per nutrire la folla che

lo seguiva. Questo il Vangelo della

Solennità del SS. Corpo e Sangue di

Cristo che è stato proclamato sabato

scorso a Biancavilla sul sagrato del-

la Basilica Collegiata Santuario

“Santa Maria dell’Elemosina” in

occasione dell’apertura della visita

pastorale dell’Arcivescovo di Cata-

nia al XIII Vicariato, che comprende

i centri di Biancavilla e Santa Maria

di Licodia. Mons. Gristina, “Dono

del Padre per la nostra Chiesa”, dopo

l’accoglienza del clero in piazza

Collegiata, il saluto alle autorità

civili e militari, ha baciato il Croci-

fisso e attraversando la piazza ha

asperso il popolo, che accoglieva il

suo pastore per la solenne concele-

brazione sul sagrato della Basilica,

dove per l’occasione è stata allestita

la mensa Eucaristica. Dopo il saluto

del Vicario foraneo, don Giovambat-

tista Zappalà a nome delle due

comunità ha avuto inizio la S. Messa

con la partecipazione del clero loca-

le. Nel corso dell’omelia l’Arcive-

scovo ha sottolineato l’importanza di

fare comunione alla luce delle lettu-

re incentrate sulla solennità del Cor-

pus Domini. Dopo la professione di

fede con la recita del Credo, al ter-

mine della liturgia Eucaristica si è

snodato il lungo corteo religioso, che

ha visto la partecipazione delle varie

confraternite, dell’associazionismo

cattolico e sotto un baldacchino il

Santissimo Sacramento recato in

mano da Mons. Gristina, che ha per-

corso per la prima volta le vie del

centro storico.

Al termine del canto del Tantum

ergo, l’Arcivescovo ha impartito ai

presenti la solenne bene-

dizione Eucaristica con-

clusiva; infine congedan-

do i presenti ha voluto

elogiare l’organizzazione

dell’evento impeccabile

e ha dato simbolicamente

appuntamento nelle sin-

gole comunità per la

prossima visita che avrà

inizio a Santa Maria di

Licodia già a partire dal

prossimo sabato 8 sino al

15 giugno rispettivamen-

te nelle parrocchie SS.

Crocifisso e Santa Maria

del Carmelo, mentre a

Biancavilla con la par-

rocchia Santa Maria del-

l’Idria già dal 16 al 20

giugno.

Antonio Alessandro
Marino Zappalà

Nella solennità del Corpus Domini
si apre la Visita Pastorale nel XIII Vicariato
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e si era formato. Proprio in quegli

ambienti egli si dimostrò un efficace

tessitore di relazioni ed un valido

promotore di unità, dentro e fuori la

comunità ecclesiale, aperto al dialo-

go con cristiani di altre Chiese, con

esponenti del mondo ebraico e

musulmano e con molti altri uomini

di buona volontà. In realtà, Papa

Giovanni trasmetteva pace perché

aveva un animo profondamente

pacificato, frutto di un lungo e

impegnativo lavoro su se stesso”.

“Se la pace è stata la caratteristica

esteriore, l’obbedienza ha costituito

per Roncalli la disposizione interio-

re: l’obbedienza, in realtà, è stata lo

strumento per raggiungere la pace.

Anzitutto essa ha avuto un senso

molto semplice e concreto: svolgere

nella Chiesa il servizio che i supe-

riori gli chiedevano, senza cercare

nulla per sé, senza sottrarsi a nulla

di ciò che gli veniva richiesto, anche

quando ciò significò lasciare la pro-

pria terra, confrontarsi con mondi a

lui sconosciuti, rimanere per lunghi

anni in luoghi dove la presenza di

cattolici era scarsissima”.

Un “percorso sacerdotale”, ha ricor-

dato il Papa, che lo ha condotto

come diplomatico in Bulgaria, Tur-

chia e Grecia, Francia e poi a vesco-

vo di Venezia e infine a Roma.

“Attraverso questa obbedienza, il

sacerdote e vescovo Roncalli ha

però vissuto anche una fedeltà più

profonda, che potremmo definire,

come lui avrebbe detto, abbandono

alla divina Provvidenza. Egli ha

costantemente riconosciuto, nella

fede, che attraverso quel percorso di

vita apparentemente guidato da altri,

non condotto dai propri gusti o sulla

base di una propria sensibilità spiri-

tuale, Dio andava disegnando un

suo progetto”.

“Ancor più profondamente, median-

te questo abbandono quotidiano alla

volontà di Dio, il futuro Papa Gio-

vanni ha vissuto una purificazione,

che gli ha permesso di distaccarsi

completamente da se stesso e di ade-

rire a Cristo, lasciando così emerge-

re quella santità che la Chiesa ha poi

ufficialmente riconosciuto”. “E que-

sto è un insegnamento per ciascuno

di noi, ma anche per la Chiesa del

nostro tempo: se sapremo lasciarci

condurre dallo Spirito Santo, se

sapremo mortificare il nostro egoi-

smo per fare spazio all’amore del

Signore e alla sua volontà, allora

troveremo la pace, allora sapremo

essere costruttori di pace e diffonde-

remo pace attorno a noi”.

A cinquant’anni dalla sua morte, la

guida sapiente e paterna di Papa

Giovanni, l’intuizione profetica del-

la convocazione del Concilio Vati-

cano II e l’offerta della propria vita

per la sua buona riuscita, restano

come pietre miliari nella storia della

Chiesa del XX secolo e come un

faro luminoso per il cammino che

attende tutti noi.

LG
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L’UOMO CHE...

CERCASI TECNICO per assistenza

tv e decoder satellitari. Rispondere

all’annuncio collegandosi alla pagina

http://www.subito.it/offerte-lavoro/tec-

nico-tv-e-decoder-catania-

66528855.htm.

CERCASI COMMIS DI SALA
serio, puntuale, volenteroso a Catania.

Si richiede età compresa tra i 20/35

anni e ottima conoscenza lingua ingle-

se. Per info, contattare il numero

095/6734141.

CERCASI CAMERIERE/CHEF
DE RANG E/O SOMMELIER a

Catania, con esperienza e conoscenza

dell’inglese. Rispondere all’annuncio

collegandosi alla pagina

h t t p : / / w w w. s u b i t o . i t / o f f e r t e -

lavoro/cameriere-sommelier-catania-

66503087.htm.

RISTORANTE cerca a Catania diret-

tore di sala con comprovata esperienza

età max anni 40. Si richiedono elevate

capacità di problem solving, conoscen-

za dei programmi base informatici,

esperienza in gestione magazzino.

Inviare curriculum a

ristonuovo@gmail.com. Per info, con-

tattare il numero 337952575.

GRUPPO AMA S.A.S, azienda con

diversi punti vendita, cerca a Catania,

per incremento del personale, sarte con

grande esperienza. Nello specifico: 1

sarta con conoscenza delle macchine

industriali per riparazioni; 1 sarta

/modellista con capacità di ricavare il

modello, tagliare e confezionare sia

cerimonia che sposa. Per info, contatta-

re il numero 3280806464.

EXCURSIONS IN SICILY cerca

ragazzo/a automunito/a, per escursioni

giornaliere Etna e dintorni con turisti

stranieri, lingue parlate francese e

inglese. Per info, contattare il numero

39348935594.

SERVICE GROUP a Catania, sita in

Piazza della repubblica, cerca 3 addetti

alla gestione del magazzino per riorga-

nizzazione inventario merce e sistema-

zione scaffaltura, gestione on line delle

entrate e delle uscite. Per info e collo-

qui, contattare il numero 3457357662.

BISIGNANO CASE cerca squadre

montatori di case in legno a Catania.

Inviare e-mail ad

archbisignano@libero.it.

PRESTIGIOSO CENTRO ESTE-
TICO E BENESSERE, sito in Cata-

nia (zona C.so Italia), cerca, per

ampliamento proprio organico: 1.

estetista qualificata in possesso di

diploma estetico, pluriennale espe-

rienza presso altri centri, notevole

autonomia nello svolgimento del pro-

prio lavoro, problem solving, predi-

sposizione ai rapporti interpersonali e

alle vendite e che abbia maturato pra-

ticità nell’utilizzo di attrezzature e

macchinari viso/corpo; 2. estetista

junior in possesso di diploma estetico

che abbia tanta voglia di apprendere e

crescere professionalmente. Inviare

curriculum vitae a malusabenesse-

re@alice.it indicando la tipologia di

profilo di appartenenza (1 o 2).

CERCASI SARTA specializzata su

tutto, uomo e donna abitante al centro

di Catania. Per informazioni contattare

sartoria telefono 0950946954.

AZIENDA DI RICERCA DEL PER-
SONALE, per azienda cliente, cerca 4

commis di sala. Requisiti richiesti:

esperienza presso strutture alberghiere,

diploma di scuola media superiore e

preferibilmente laureandi o neo laurea-

ti, ottima dialettica e predisposizione ai

rapporti interpersonali. Inviare curricu-

lum vitae a lavoro@quotidianodisici-

lia.it con riferimento D380 entro il 7

giugno.

SEGNAL TRAFFIC cerca a Catania

1 segretaria. Requisiti richiesti: spicca-

te qualità dialettiche, età compresa tra i

20 e i 35 anni, buona conoscenza della

lingua francese e del pacchetto office,

disponibilità a spostarsi all’estero.

Inviare curriculum vitae a

lavoro@quotidianodisicilia.it con rife-

rimento D466.

AZIENDA DI RICERCA DEL PER-
SONALE, per azienda cliente, cerca a

Catania 1 responsabile tecnico. Si

richiede: laurea in Ingegneria Edile o

Civile, almeno tre anni di esperienza

come direttore di cantiere, ottima cono-

scenza della lingua inglese,  disponibi-

lità ad eventuali trasferte sul territorio

nazionale. Inviare curriculum vitae a

lavoro@quotidianodisicilia.it con rife-

rimento D471 entro il 23 giugno.

AZIENDA DI RICERCA DEL PER-
SONALE, per azienda cliente, cerca a

Catania 1 addetto vendite. Requisiti:

diploma, buona presenza, dinamicità,

capacità organizzative, orientamento al

cliente, pregressa esperienza nelle ven-

dite. Requisito indispensabile: apparte-

nenza alle liste delle categorie protette

(L.68) con capacità lavorativa adatta al

ruolo da svolgere. Inviare curriculum

vitae a lavoro@quotidianodisicilia.it

con riferimento D472 entro il 24 giu-

gno.

AZIENDA DI RICERCA DEL PER-
SONALE,  per azienda cliente, cerca a

Catania 2 carrellisti. Richiesta espe-

rienza pregressa anche breve in aziende

di produzione. Disponibilità a lavorare

su turni. Inviare curriculum vitae a

lavoro@quotidianodisicilia.it con rife-

rimento D473.

AZIENDA DI RICERCA DEL PER-
SONALE, per azienda cliente, cerca a

Catania 1 commis di sala. Si richiedo-

no: diploma di alberghiero, esperienza

nel settore, orientamento al cliente,

capacità di problem solving. Inviare

curriculum vitae a lavoro@quotidiano-

disicilia.it con riferimento D411 entro il

10 giugno.

CERCASI BADANTE a Nicolosi

(CT) per assistenza anziano dal lunedi

al sabato, dalle ore 7.30 alle 13.30.

Retribuzione euro 400 mensili. Per

info, contattare il numero 3453351896.

®

A cura del Centro Orizzonte Lavoro

095 320054 / colct@mail.gte.it opportunità e concorsi
OPPORTUNITÀ



La sera di venerdì 31
maggio, la Chiesa di

Catania si è arricchita di un nuovo
santuario, il 7° del capoluogo e il 18°
di tutta l’Arcidiocesi, vera clinica
della spirito e casa di preghiera e di
perdono per migliaia di pellegrini
della città e dell’hinterland, alla
ricerca di pace e serenità interiore. In
adesione alla richiesta del padre ret-
tore, mons. Gianni Perni, portavoce
del vivissimo desiderio di un gran
numero di fedeli, l’Arcivescovo
Mons. Salvatore Gristina ha canoni-
camente eretto in santuario diocesa-
no l’antica e storica chiesa ex con-
ventuale S. Agostino di via V. Ema-
nuele 310.
Nella festa liturgica della Visitazione
della Beata Vergine Maria, l’Arcive-
scovo ha presieduto la solenne s.
Messa rituale, con la partecipazione
di diversi presbiteri e diaconi, per la
liturgia di dedicazione della chiesa,
di consacrazione del nuovo altare-
mensa, progettato dall’arch. Salvato-
re Caruso (che all’inizio della conce-
lebrazione eucaristica ha illustrato
dal punto di vista artistico l’altare e
l’ambone, il cui progetto è stato rea-
lizzato in pieno accordo con l’ufficio
diocesano per i beni culturali), e del-
le 12 croci dedicatorie rappresentan-
ti i 12 apostoli e dell’erezione del
santuario Santa Rita in Sant’Agosti-
no.
La liturgia festiva è stata animata dal
coro della parrocchia cattedrale
diretto dal m° Puccio Sanfilippo.
Momenti particolarmente toccanti
del rito sono stati la benedizione e
l’aspersione dell’acqua, il canto del-
le litanie dei santi, la deposizione
delle reliquie dei martiri compatroni
e concittadini Agata ed Euplio, del
beato Giuseppe Benedetto Dusmet e
dei santi Agostino e Rita, l’unzione

dell’altare e delle pareti del tempio
agostiniano, l’incensazione e l’illu-
minazione dell’altare e della chiesa
nonché la lettura del decreto arcive-
scovile di erezione della chiesa a
santuario diocesano e la scopertura
della lapide commemorativa posta
sopra l’ingresso laterale, sulla salita
S. Agostino.
All’omelia l’Arcivescovo ha com-
mentato il Vangelo secondo Giovan-
ni 4,19-24: “In quel tempo la donna
samaritana disse a Gesù: ‘Signore,
vedo che tu sei un profeta! I nostri
padri hanno adorato su questo mon-
te; voi invece dite che è a Gerusa-
lemme il luogo in cui bisogna adora-
re’. Gesù le dice ‘Credimi, donna,
viene l’ora in cui né su questo mon-
te né a Gerusalemme adorerete il
Padre…Dio è spirito, e quelli che lo
adorano devono adorare in spirito e
verità”.
“La prima lettura”, ha precisato
Mons. Gristina, “ci riporta ad un
momento fondamentale della storia
del popolo ebraico che ritornava dal-
la schiavitù. Gli ebrei erano disgre-
gati, scoraggiati, preoccupati per
l’avvenire. Cosa fanno i responsabili
del popolo? Viene proclamata la
Parola di Dio. L’unità e la possibilità
di ricostruire vengono fondate sulla
Parola di Dio. E avviene la solenne
proclamazione della Parola”. “L’am-
bone”, ha aggiunto l’Arcivescovo,
“è molto importante nella Chiesa: è
il luogo della proclamazione della
Parola. Dio parla al suo popolo,
Gesù parla agli uomini. Ogni volta
che viene proclamata la Sacra Scrit-

tura dobbiamo sentirci raggiunti dal-
la Parola di Dio. Dio parla a noi
come figli. Dio parla a tutti e a cia-
scuno di noi. Questa parola non ci
può lasciare indifferenti. Tutto il
popolo piangeva mentre ascoltava le
parole della legge. Ogni volta che ci
confrontiamo con la Parola ci accor-
giamo che abbiamo sempre bisogno

della misericordia del Signore. E
dobbiamo essere grati a Papa Fran-
cesco che continuamente insiste su
questo: ci dice che non dobbiamo
scoraggiarci. Certamente possiamo
piangere per i nostri peccati, ma dob-
biamo confidare sempre nella mise-
ricordia del Signore. Il popolo viene
invitato a fare festa anche con quel
banchetto che ciascuno è invitato ad

organizzare condividendo. Il manda-
re porzioni a quelli che nulla hanno
di preparato sta a significare la gioia
perché il Signore ha parlato. Ogni
volta dobbiamo sentirci raggiunti
dalla Parola per convertirci e nello
stesso tempo essere nella gioia”.
“Introdotti dalla liturgia della Paro-
la”, ha precisato Mons. Gristina,

“partecipiamo alla gioia dell’Eucari-
stìa, al banchetto che il Padre prepa-
ra per noi suoi figli”. Nel riferirsi
alla pagina evangelica ha affermato:
“Il luogo sacro deve rinviare a qual-
che cosa di molto più importante ed
è Gesù. È Lui il nuovo tempio, è Lui
la vera e definitiva possibilità per
incontrare il Padre. Gesù lo sottoli-
neò: ‘Chi vede me, disse a Filippo,

vede il Padre. È Gesù il nuovo tem-
pio, con Gesù noi nello Spirito pos-
siamo veramente rivolgerci al Padre
che ci vuole raccogliere per darci la
gioia di essere figli, di essere Chie-
sa”. San Paolo scrive che Gesù è “il
vero tempio e noi siamo edificio di
Dio. Il fondamento è Gesù Cristo. La
nostra vita deve fondarsi su Cristo, la
roccia su cui dobbiamo costruire e ci
fa edificio di Dio. Noi siamo tempio
e lo spirito di Dio abita in noi. Dob-
biamo rispettare con la virtù della
purezza e della castità la dignità del-
le persone. Ciò oggi, purtroppo, que-
sto è un capitolo non solo trascurato
ma anche deriso. Noi con semplicità
dobbiamo cercare di dare la testimo-
nianza, di rispettare il nostro corpo
nella sua dignità. Noi vogliamo
rispettare la corporeità degli altri.
Sappiamo quante violenze vengono
fatte: episodi di femminicidio, di
violenza nei riguardi dei minori.
Dobbiamo dare testimonianza per gli
altri e per noi. Il segno delle reliquie
che vengono posti sull’altare ricorda
che l’altare è il sacrificio di Cristo e
che i martiri e i santi sono coloro che
veramente ed intensamente hanno
accolto l’amore di Dio che si mani-
festa in Gesù e lo hanno vissuto al
punto di essere martiri.
Dopo la benedizione finale, i fedeli
hanno cantato l’inno a S. Rita, il cui
venerato simulacro processionale era
intronizzato tra una selva di rose ros-
se, simbolo della devozione popola-
re.

A.B.
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La clinica dello spirito
Nuovo santuario diocesano a Catania: S. Rita in S. Agostino

L’Italia si conferma uno
dei primi Paesi al mon-

do nel settore della chirurgia plastica,
collocandosi al sesto posto nella clas-
sifica mondiale sia per interventi pra-
ticati sia per numero di professionisti.
È quanto emerge dai dati diffusi
recentemente dalla Società interna-
zionale di chirurgia plastica estetica.
Si tratta, dunque, di un fenomeno
imponente che coinvolge milioni di
persone, con risvolti etici ed econo-
mici rilevanti. Proprio per analizzar-
ne tutti i possibili risvolti, si è svolto
a Catania, presso la Chiesa Badia di
Sant’Agata, un importante incontro
dal titolo significativo: “Usi e abusi
della chirurgia plastica”. Alla tavola
rotonda, organizzata dall’Ufficio di
Pastorale della Salute della Diocesi di
Catania e realizzata grazie alla sensi-
bilità di padre Mario Torracca, coor-
dinata dal direttore del mensile
BenEssere Giuseppe Altamore, han-
no partecipato il professore Rosario
Perrotta, direttore dell’unità operati-
va chirurgia plastica dell’Azienda
ospedaliera Cannizzaro, la dottoressa
Francesca Catalano, direttore dell’u-
nità operativa Senologia sempre del
Cannizzaro, e la dottoressa Sonia La
Spina, psicologa del reparto di Onco-
logia medica dello stesso Cannizzaro.
Al centro del dibattito la differenza
tra la chirurgia plastica ricostruttiva e
la chirurgia plastica estetica, due ver-
santi di una disciplina medica anti-

chissima che non vanno confusi. “La
chirurgia plastica è dedicata all’eli-
minazione delle cicatrici, alla risolu-

zione degli eventi post traumatici, per
esempio dopo un incidente stradale o
dopo aver subito una grave ustione
oppure a seguito di un intervento
relativo a un tumore”, ha precisato il
professore Perrotta.
“Tuttavia, a partire dagli anni ’80, la
chirurgia plastica estetica ha avuto un
grande sviluppo con interventi spesso
non necessari”, ha detto lo speciali-
sta. “Con il rischio di ridurre una

branca nobile della medicina a un
accordo commerciale che risente di
modelli estetici dominanti”, ha

denunciato il professore Per-
rotta.
Diverso è il caso delle 40 mila
donne che ogni anno in Italia
sono colpite dal tumore al
seno da cui, per fortuna,
ormai nella maggioranza dei
casi si guarisce. “Quando
occorre l’intervento, insistia-
mo per fare contestualmente
la ricostruzione della mam-
mella”, ha chiarito la dotto-
ressa Catalano, “perché il
trauma è così forte che avere
anche un problema fisico ed
estetico significa che crolla il
mondo”. In effetti le pazienti
che “subiscono un intervento
al seno si sentono incomple-
te”, ha detto la dottoressa La
Spina, “ed è coerente pensare
di affrontare il problema con
un’operazione di ricostruzio-

ne”. A parte tutti gli interventi “tera-
peutici”, nel nostro Paese, si intervie-
ne soprattutto per aumentare il seno.
“Un campo dove il passaggio tra uso
e abuso è veramente sottile, soprat-
tutto in una società in cui il modello
estetico dominante è la donna Bar-
bie”, ha commentato la dottoressa La
Spina.

Giuseppe Altamore

Usi e abusi della chirurgia plastica

Alla Badia di Sant’Agata tavola rotonda organizzata dall’Ufficio
diocesano di Pastorale della Salute



Riflessioni sul Vangelo

Paolo chiude la Lettera ai Galati facendo
notare i caratteri grossi con cui scrive,
probabilmente perché ha difficoltà agli
occhi.
Avverte che coloro che vogliono la loro
circoncisione lo fanno solo per non essere
perseguitati a causa della croce di Cristo.
Infatti neanche loro osservano la Legge,
ma vogliono trarre soltanto vantaggio

dalla loro carne.
Quanto a lui non ci sia altro vanto che
nella croce del Signore Gesù Cristo, per
mezzo della quale il mondo è stato croci-
fisso come anche lui per il mondo.
Per lui non ha importanza la circoncisio-
ne o la non circoncisione, importante per
lessere creatura nuova.
Invoca la pace e la misericordia di Dio su

quanti seguono  questa norma e su tutto
l’Israele di Dio. Si augura che nessuno
d’ora in poi gli procuri fastidi, egli, infat-
ti, porta le stigmate di Gesù sul suo cor-
po.
Chiude augurando la grazia del Signore
Gesù Cristo ai fratelli.

L.C.

San Paolo in briciole

GUARDA! TUO FIGLIO VIVE

Esortazioni Gal 6,11 – 18
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Vita

La risurrezione di Nain è un segno

della venuta dei tempi messianici.

Lo vediamo in modo particolare  nel

mistero eucaristico, che si pone  in

rapporto a  tutta la vita della Chiesa

in maniera coinvolgente.

Ogni celebrazione eucaristica tende

a collocarsi dentro un contesto

comunitario, in cui sono presenti tut-

ti gli aspetti della vita ecclesiale.

Questa tensione si attua anche nella

Chiesa particolare.

Essa  ha tutti gli elementi essenziali

della Chiesa, e, attraverso la comu-

nione con le altre Chiese particolari,

è la concreta attuazione della Chiesa

universale, dentro un determinato

contesto umano.

La Chiesa particolare si esprime in

molte comunità e aggregazioni, che,

con la loro complementarietà, assi-

curano alla comunità  una vita inten-

sa e articolata. 

Tra queste comunità merita una par-

ticolare attenzione la comunità par-

rocchiale. Essa ha certamente biso-

gno di ulteriori articolazioni sopra la

parrocchia e dentro la parrocchia, e

chiede l’apporto di gruppi, movi-

menti, associazioni ecc.

Ha, però, alcune caratteristiche

significative. Ha una certa comple-

tezza di elementi essenziali per la

costituzione della Chiesa. Esprime

stabilità e continuità. Abbraccia l’ar-

co complessivo dell’esistenza cri-

stiana per quel che riguarda i servizi

sacramentali e formativi. Attraverso

la territorialità raggiunge le situazio-

ni umane nella loro più essenziale ed

elementare concretezza storica.  Per

questi motivi essa è il luogo privile-

giato, anche se non esclusivo, della

celebrazione eucaristica ed è l’istitu-

zione privilegiata, anche se non

esclusiva, attraverso la quale l’Euca-

ristia raggiunge, plasma, unifica le

concrete articolazioni della vita

ecclesiale.

Ascolto 

Uno dei compiti fondamentali della

comunità cristiana è l’annuncio e l’a-

scolto della Parola. L’Eucaristia è

attrazione di tutta la vita in Cristo.

Occorre che la Parola raggiunga con-

cretamente ogni aspetto della vita

umana. Lo illumini dal di dentro,

faccia emergere la sua tensione ver-

so la verità e mostri come l’Eucari-

stia esaudisce questa ricerca della

verità, mettendo ogni uomo in comu-

nione con la Pasqua di Gesù, nella

quale l’amore di Dio ha rivelato il

senso pieno della vita. La Parola ha

il compito di illustrare, attraverso la

catechesi, la capacità che ha l’Euca-

ristia di offrire la verità ultima del-

l’uomo. La catechesi tende alla orga-

nicità e  abbraccia ogni stagione del-

la vita. L’attrazione che l’Eucaristia

esercita non è un fatto frammentario

o episodico, ma riguarda la sintesi

complessiva della esistenza umana

considerata nei vari momenti della

sua evoluzione.

Alla luce dell’Eucaristia, la cateche-

si s’intreccia con i ritmi dell’anno

liturgico e tende a integrarsi con la

“lectio divina”,  mediante

la quale viene resa ancora

più attuale, personale, pro-

fonda, la forza di trasfigu-

razione, che l’Eucaristia

esercita su tutta la vita.

L’attività della catechesi,

rinnovandosi  a contatto

con l’Eucaristia, gesto

supremo dell’amore di Cri-

sto per ogni uomo, scopre

le proprie lacune, lo stile

astratto, supponente o dida-

scalico, ed è invitata a

diventare comunicazione

piena d’amore, imbevuta di

umiltà, alla ricerca di sem-

pre nuove iniziative signifi-

cative.

La carità sta immensamente a cuore

a tutti. L’Eucaristia dice che la carità

è l’atteggiamento di coloro che si

sono lasciati attrarre da Gesù. Prima

di essere un’opera o una iniziativa, la

carità è un clima spirituale, un com-

plesso di atteggiamenti, un’unità

misericordiosa di intenti dentro la

comunità.

L’Eucaristia, come memoria della

Pasqua, dice lo scopo a cui tende il

servizio della carità. Nella Pasqua

l’amore di Gesù si è espresso in un

radicale realismo: è sfociato nella

risurrezione, ma si è sviluppato den-

tro la coraggiosa accettazione della

morte, della sconfitta, della cattive-

ria umana.

Amore

L’amore ha vinto queste realtà di

male, non eludendole, ma penetran-

do in esse. La carità, che il cristiano

riceve dall’Eucaristia, ha alcune

caratteristiche pasquali. Si impegna

a fondo di fronte alla sofferenza, ma

sa che la vittoria ultima sul male è il

dono ultraterreno, che viene diretta-

mente dal cuore del Padre, anche se

questo dono è realmente anticipato

in quelle parziali vittorie su ogni tipo

di male, che vengono raggiunte su

questa terra con l’impegno di tutti.

Chi, per potersi impegnare di fronte

al male, pretende di vedere un esito

immediato e totalmente soddisfacen-

te del proprio impegno, si condanna

a pericolose delusioni.

Pur tendendo a esiti efficaci, siamo

convinti che l’impegno della carità

vale per se stesso, nonostante l’even-

tuale permanere delle difficoltà. Il

cristiano riceve dall’amore pasquale,

presente nell’Eucaristia, un messag-

gio di speranza, che lo rende incrol-

labile anche di fronte ai pericoli e

alle sconfitte. Egli entra nelle espe-

rienze di sofferenza e di dolore con

l’intento di superarle; ma le supera,

anzitutto, chiedendosi come, dentro

questi fatti, l’amore può produrre

pazienza, fede, coraggio e perdono.

L’Eucaristia dice a chi la carità deve

rivolgere la propria preferenza. Si

tratta di coloro che Gesù ha mag-

giormente amato, di coloro che han-

no  bisogno della certezza che deriva

dall’amore pasquale.

La carità della comunità plasmata

dall’Eucaristia cerca ogni uomo che

soffre per qualsiasi motivo, ogni

malato, emarginato, drogato, carce-

rato, per annunciargli la presenza di

Cristo. Per dirgli che, anche nella sua

condizione, è possibile fare nascere

un germe di amore. Per assicurarlo

che, se riesce a credere all’amore e a

vivere nell’amore, ha trovato già la

salvezza.

L’Eucaristia, come offerta d’ amore

di Cristo a tutti, invita a cercare le

forme sempre nuove di povertà

materiale e spirituale. Un modo umi-

le, ma prezioso, con cui questa “ver-

satilità” della carità si manifesta è la

valorizzazione delle offerte durante

la Messa. Le varie “giornate” che

vengono proposte durante l’anno per

intenzioni di carità non devono esse-

re viste con rassegnazione e fastidio. 

Padre Angelico Savarino

Gesù, la vita più forte della morte

La vita che viviamo ogni giorno non è
apprezzata allo stesso modo da tutti. C’è
chi la disprezza, chi dice che non è vita se
prima non raggiunge determinate settima-
ne, si fanno le guerre, si uccide per  un
nonnulla, togliere la vita è diventato quasi
uno sport. Anche nel campo dei giochi
facilmente scene di morte hanno il soprav-
vento su ogni cosa. Perché questo disprez-
zo della vita? Cosa guadagna l’uomo col
diffondere una cultura della morte? Dalle
cose serie alle cose futili si respira una

senso di morte. Nemmeno noi cristiani
abbiamo tanto rispetto per la vita. Si pen-
si  alle droghe o quello che non lo sembra-
no come il fumo o, ancora quelle ancora
più gravi, quali i giochi: gratta e vinci,
slot machines, scommesse, corse clandesti-
ne:  c’è un senso diffuso di morte che noi
stessi coltiviamo e diffondiamo. O si pensi
all’inquinamento, alle sofisticazioni dei
cibi, alle truffe e alle ruberie a qualsiasi
livello. Ci dimentichiamo che tutto, ineso-
rabilmente, si riversa contro la vita o la
sua qualità. A me sembra che tutto questo
diffuso senso di perdizione o meglio volon-
tà di perdersi, anche se apparentemente,
sembra il contrario,  di fatto è un senso
diffuso di morte. Non ci si illuda, la morte
non è solo quella eclatante: omicidi, suici-
di o quant’altro. Bisogna venir fuori da

tutto questo. La nostra fede ha il cardine
nella risurrezione, nella vittoria della vita
sulla morte. È un errore non impostare
tutto con la risurrezione. Un bimbo che
vive è un miracolo, una bimba che sorride
o che sprizza sempre gioia dalla sua pelle
è la risurrezione vivente, anche epidermi-
camente. E la vita che si sprigiona e che
vuole dire a tutti noi: non impedire la sua
prorompenza. Al grido di una donna che
dice: “…sei venuto per colpirmi e far
morire mio figlio”, il profeta dimostra che
non è così, come lei afferma, e la invita:
“Guarda! Tuo figlio vive”. O Gesù, che
incontra un corteo funebre a Nain di Gali-
lea, guardando la madre affranta “preso
da grande compassione per lei, disse: Non
piangere! Si avvicinò e tocco la bara… poi
disse Ragazzo, dico a Te, alzati!... e lo

restituì a sua madre”. La speranza per
vincere il circuito della morte consiste nel
romperlo. Ognuno di noi è chiamato a
romperlo con il ravvedimento o meglio
con la conversione. Termine tanto usato
che non ci colpisce più, tutto scivola senza
lasciare segni nella nostra vita. Paolo è l’e-
sempio opposto: riconosce la sua chiamata
“fin dal seno materno e mi chiamò con la
sua grazia”, si converte e cambia total-
mente la sua vita mettendosi a disposizio-
ne dell’evangelizzazione andando in giro a
predicare la buona novella: “Gesù è risor-
to!” e tutto cambia. Non sarebbe il caso di
un ottimo esame di coscienza per ravve-
derci, per convertirci  e cominciare nuova-
mente cambiando rotta nella nostra vita?

Leone Calambrogio

X DOM T.O. C -  Re 17,17-24; Sal29/2.4-6.11-12; Gal 1,11-19; Lc7,11-17

Il Sacerdote è convito che l’Eucaristia, come offerta d’amore di Cristo al mondo, invita sempre al servizio



Resta ferma l’Italia

rispetto a buona parte

del mondo industriale che contro la

crisi propone un cambio generazio-

nale per invertire le sorti economi-

che e sociali di un paese in forte

affanno. Questa la fotografia scattata

dall’Eurispes che, analizzando la

classe dirigente italiana, ha rilevato

come il Belpaese sia ancora un pae-

se per vecchi dove ai giovani e alle

donne si lascia poco spazio. Nello

Stivale il potere è ancora in mano ad

una cerchia di uomini che rappresen-

tano ben l’85% della classe dirigen-

te, a fronte di un contenuto 15% di

donne. Ciò che sorprende è la supre-

mazia di una vera e propria geronto-

crazia. Infatti, in otto casi su dieci

(79,5%) nelle posizioni che contano

e nei palazzi del potere sono gli over

50 a farla da padrone, suddivisi tra

chi ha un’età media compresa tra i

51 e i 65 anni (40,2%) e chi ha più di

65 anni (39,3%). Un esiguo 17,5%

ha tra i 36 ed i 50 anni, mentre per i

giovani - sino a 35 anni – rimangono

solo le briciole, visto che essi sono

rappresentati solo dal 3%. Dati che

preoccupano soprattutto perché evi-

denziano come nella penisola del

sole e del buon cibo, la situazione è

ferma o addirittura peggiorata rispet-

to agli ultimi dati risalenti al 1992.

Sorprende, poi, che in questi anni sia

aumentato il numero dei cosiddetti

ultra 65enni, che sono passati dal

25,2% del totale al 39,3% dell’ulti-

ma indagine.

Dati che poi trovano conferma anche

dall’analisi fornita dalla Coldiretti

secondo la quale l’età media della

classe dirigente nostrana impegnata

in politica, cosi come nell’economia

e nella pubblica amministrazione è

di 58 anni, una delle più alte tra tutti

i Paesi europei. Ciò è sottolineato dal

secondo report sull’età media della

classe dirigente italiana, curato dal-

l’Assemblea dei giovani della Coldi-

retti e realizzato grazie alla collabo-

razione con il Gruppo 2013. Il forte

ringiovanimento che ha interessato

la classe politica impegnata nelle

istituzioni non ha coinvolto – si

evince dal rapporto - i potenti impe-

gnati nelle altre attività, che sono

molto più anziani rispetto agli altri

paesi comunitari. A conquistare il

primato dell’anzianità, che in Euro-

pa non ha eguali, sono le banche, gli

amministratori delegati e i presiden-

ti hanno un’età media di circa 69

anni, età che è più alta addirittura di

quella dei Vescovi italiani. Seguono i

presidenti dei tribunali delle città

capoluogo di Regione, che hanno in

media oltre 65 anni, con 9 casi su 20

che superano i 70 anni e solo 2 pre-

sidenti che hanno meno di 50 anni. A

preoccupare particolarmente – si

legge nelle battute conclusive dello

studio Coldiretti - è anche il mondo

della formazione, con i professori

universitari italiani che hanno un’età

media di 63 anni, i più anziani del

vecchio continente. Più di un quarto

dei professori ha più di 60 anni con-

tro poco più del 10 per cento in Fran-

cia e Spagna e l’8 per cento in Gran

Bretagna. Purtroppo non sono solo

numeri ma un ritratto a tinte scurissi-

me dal quale si rileva come l’Italia

possieda anche il numero più alto (in

ambito europeo) di giovani tra i 15 e

i 29 anni che non lavorano né studia-

no. Si tratta dei cosiddetti Neet, arri-

vati a 2 milioni 250 mila nel 2012

(fonte Istat), pari al 23,9%, circa uno

su quattro. Basta ricordare che questi

ultimi sono aumentati di quasi 100

mila unità. Il tasso di disoccupazione

dei giovani tra il 2011 e il 2012 è

aumentato di quasi cinque punti per-

centuali, dal 20,5 al 25,2% (dal 31,4

al 37,3% nel Mezzogiorno); dal

2008 l’incremento è di dieci punti. Il

tutto aumenta la distanza tra il mon-

do della formazione e quello del

lavoro, poiché solo il 57,6% dei gio-

vani laureati o diplomati italiani (tra

20 e 34 anni) lavora entro tre anni

dalla conclusione del proprio percor-

so di formazione. Mentre nel resto

dell’Europa la media è del 77% con

l’intento da parte delle istituzioni di

portarla nel 2020 all’82%. Infine, c’è

da segnalare un altro triste primato

che riguarda i disoccupati di lunga

durata.

Tra il 2008 e il 2012 sono aumentati

di più di un milione di unità, da 1,69

a 2,74 milioni, ma a crescere è stata

soprattutto la cosiddetta disoccupa-

zione di lunga durata, vale a dire, le

persone in cerca di lavoro da almeno

12 mesi (675.000 unità) che ormai

rappresentano il 53% del totale e che

sembrano non diminuire nell’ultimo

semestre.

Filippo Cannizzo
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Si accentua il divario generazionale
Italia, sempre meno i giovani impegnati in politica e nelle posizioni che contano

“Per educare non ci vogliono teorie

o teoremi, ma il mettersi in gioco

totalmente sbraccianodosi le mani-

che”. Così scrive Marco Pappalardo,

giovane cooperatore salesiano,

docente di latino e greco al Liceo

Don Bosco di Catania.

Il volume “Nelle terre dell’educazio-

ne” edito dall’editrice “San Paolo”

con la prefazione del prof. Giuseppe

Savagnone costituisce un viatico per

l’educatore oggi e le riflessioni con-

tenute nei venti paragrafi, tracciano la

complessità dell’universo educativo

dalle amicizie al telefonino, dalle tap-

pe raggiunte alle sconfitte; dalla spi-

ritualità (preghiera, perdono croce,

speranza) alla solidarietà umana e

sociale che si fonda sulla relazione

tra lo studente e il docente, sotto la

responsabilità di quest’ultimo il qua-

le accompagna, guida, si fa carico del

non facile processo evolutivo e for-

mativo del ragazzo che cresce.

Quasi pagine di diario, scritte con il

lapis, raccontano la missione “ardua

ma sublime” dell’educare, del tirar

fuori un progetto di vita e metterlo in

piedi e per ciascuno un progetto uni-

co e irripetibile.

Ricco di freschezza di armonia, in

uno stile scorrevole e originale anche

nei titoli il volume di Marco Pappa-

lardo offre questo prezioso sussidio a

docenti educatori e genitori non come

trattato di pedagogia, ma come docu-

mentazione di esperienze vissute e

condivise con i giovani a scuola e

nell’oratorio nella quotidianità di una

condivisione d’ideali educativi sulla

traccia della pedagogia di Don Bosco

che con l’amorevolezza ha formato

“buoni cristiani e onesti cittadini”.

Il tracciato di un “percorso di vita”

sui sentieri che conducono alle “Ter-

re dell’educazione” appare ben evi-

dente nella raccolta di “saggi consi-

gli” e nelle riflessioni cariche di spe-

ranza e di fatica. “Senza sdrammatiz-

zare “e senza la pretesa di educare a

propria immagine e somiglianza, l’e-

ducatore si pone accanto e insieme

percorre un tratto di strada con lo

sguardo proteso al domani e al futuro

del quale ciascuno è artefice nella

libertà e nelle scelte responsabili.

L’insegnamento e la lezione sono

“pensate per lui” che impara princi-

palmente “vedendo fare” e mediante

l’apprendimento “modifica il modo

di pensare, di sentire e di agire”.

La carica di spiritualità ed il carisma

salesiano si respira nello scritto di

Pappalardo il quale testimonia una

professionalità educativa agita e vis-

suta nel quotidiano.

“Crescere sotto la croce vuol dire

imparare, sognare, lottare, cadere e

rialzarsi” ed ecco le “ricette pedago-

giche” dove le parole e le formule

s’impregnano di esemplarità e di con-

vincenti motivazioni.

Marco Pappalardo, che ha esordito

come autore con il volume “Sono

messaggi speciali”, (2006) nel quale

guida gli studenti alla lettura intelli-

gente dei SMS si rende partecipe del-

la comunicazione e relazione educati-

va anche attraverso l’uso delle nuove

tecnologie: chat, e-mail, blog, face

book, social network. “nuove frontie-

re della scrittura, del linguaggio, e

persino dei rapporti umani”. L’edu-

catore di oggi ha il compito di diven-

tare “mediatore” capace di educare

anche ai nuovi media e se ogni gior-

no la dose di veleno tossico che si

diffonde è tanta, occorre un forte

antidoto, carico di amorevolezza di

attenzione pedagogica.

Nel decennio che segue il file rouge

dell’emergenza e della sfida educati-

va, il volume di Marco Pappalardo è

un prezioso mattone che non bisogna

fare cadere per terra, ma metterlo al

posto giusto nella costruzione dell’e-

dificio persona.

GiAd

Imparare vedendo fare

libri
“Nelle terre dell’educazione”. Un altro mattone nella costruzione dell’edificio persona

Il giornalista, scrittore e critico d’ar-

te de “L’Osservatore Romano” origi-

nario di Acitrezza, Sandro Barbagal-

lo, assistente alla direzione dei

Musei Vaticani per le collezioni arti-

stiche, autore di volumi d’arte e

componente della Biennale di Vene-

zia, è stato insignito per meriti cultu-

rali dell’onorificenza di cavaliere

ufficiale dell’Ordine di Sant’Agata

dalla mani di Marcello Beccari,

ministro plenipotenziario della Sere-

nissima Repubblica di San Marino.

L’Ordine intitolato alla protomartire

catanese compatrona di S. Marino fu

istituito 70 anni fa con delibera del 5

giugno 1923 del Consiglio grande e

generale della Repubblica per

ricompensare gli stranieri che aves-

sero rivolto beneficenza verso le

opere pie sammarinesi e gli stranieri

benemeriti. Barbagallo risiede a

Roma, si è diplomato in conserva-

zione di beni archivistici presso

l’Archivio Segreto Vaticano e si è

laureato a Siena in Storia dell’Arte

contemporanea.

®

Un catanese Cavaliere
dell’Ordine di Sant’Agata 

eventi
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Si è svolta all’istituto “E.
Boggio Lera”, all’audi-

torium succursale via Teatro Greco,
un incontro culturale organizzato
dagli studenti durante l’assemblea
di istituto, che diventa uno strumen-
to efficace di condivisione di emo-
zioni e nasce con l’obiettivo di pro-
muovere l’approfondimento di alcu-
ni problemi scottanti della società.
Tema della giornata “La vio-
lenza sulle donne”, alla luce di
fatti di cronaca che accadono
continuamente. Hanno parte-
cipato il sostituto procuratore
della Repubblica di Catania
Marisa Scavo, la psicotera-
peuta Rose Galante, l’attrice
Guia Jelo, moderatore Lella
Battiato. La dirigente scolasti-
ca prof. Giusy Lo Bianco

dichiara “È consuetudine da
parte dei nostri studenti invi-
tare, durante lo svolgimento
delle assemblee d’istituto,
nomi insigni e testimoni di
rilievo, per affrontare insieme
a loro ed approfondire tematiche di
interesse sociale e culturale, svilup-
pando insieme agli ospiti dibattiti
stimolanti la riflessione su problemi
contemporanei. Un modo responsa-
bile e proficuo per fruire del diritto
di informazione e aggregazione
all’interno delle mura scolastiche,

utilizzando in modo maturo e consa-
pevole gli spazi conquistati con i
Decreti delegati degli anni ‘70”. Un
dibattito vivace al quale sono inter-
venuti gli alunni rappresentanti di

istituto. Apre il dibattito con i saluti
la dirigente osservando “La violen-
za contro le donne è oggi un proble-
ma diffuso e grave, anche se ancora
sommerso e per questo sottostimato,
cui tutti chiediamo risposte e solu-
zioni efficaci. È anch’essa una vio-
lazione dei diritti umani, basata sul

genere. Purtroppo la festa delle
donne, oggi svilita a pura giornata
ludica e disinibitoria, oltre che
eccessivamente commercializzata,
ci fa dimenticare che ancora molto

si deve fare per affermare la pari
dignità tra generi, cosa che nel tem-
po è stata riconosciuta a parole, ma
storicamente e socialmente si man-
tiene ancora una situazione di disu-
guaglianza, prevaricazione e discri-
minazione delle donne”. La dott.
Rose Galante introduce l’argomen-

to affermando “C’è l’amore sano e
non sano ma l’amore non basta,
come si fa a capire l’amore? Ci sono
tante forme di amare. Il comporta-
mento possessivo e ossessivo di
controllare l’altro non va bene. Una
persona non può essere tutto il mon-
do per l’altra, non funziona, e poi
l’incantesimo finisce e l’altra si sve-
glia” informa gli allievi che si può
avere un aiuto da parte del telefono
rosa, e rende omaggio ai ragazzi del
suo libro… per leggerlo, ma regalar-
lo anche a qualcuno di cui si ha il
sospetto di abuso, continua “ci sono
diverse forme di abuso c’è quello
emotivo mirato a far sentire male
l’altro e a rendere insicura l’altra, è
un modo per dominarla, isolandola e
mettendo in dubbio tutti i valori dei
suoi amici. La ragazza comincia a
dubitare cosa è giusto non giusto;
l’abuso non finisce mai se c’è aiuto
all’esterno” la dott. Scavo sottolinea
“siete voi i protagonisti della gior-
nata” e offre spunti di riflessione sui
soggetti maltrattanti e bisogna avere
il coraggio di denunziare, cita alcu-
ni esempi, presenta in modo appro-
fondito la sinergia istituzionale del-

la rete di protezione che si sta crean-
do attorno alla donna. La scuola è
un luogo di formazione fondamenta-
le per i giovani, la famiglia rete di
supporto, l’amore e la violenza sono
due concetti che non possono anda-
re d’accordo, in una coppia si lascia
massima libertà di espressione e
diversità con l’altro”. Anima la gior-
nata l’attrice Guia Jelo “Tutti siamo
attori anche queste povere donne,
ma come faceva notare Pirandello
nelle tragedie c’è il comico, c’è l’a-
grodolce anche quando ci si sente
imprigionate “la salvezza c’è”, il
violento può aiutare, è come il vac-
cino”. Mentre legge alcune pagine
del libro, si nota nei volti dei ragaz-
zi commozione curiosità ma anche
dolore con una forma di rispetto di
fronte a queste verità. Poi interven-
gono i ragazzi, chiedendo come
uscire dal tunnel, come fare a
denunziare un caso, a partire dall’in-
fanzia bisogna lavorare sull’uomo e
chiedono quali sono gli strumenti
per aiutarli, e qual’è il percorso di
fuoruscita dalla violenza. Inoltre
fanno notare che gli animali non
offendono le proprie compagne e
insistono chiedendo quali sono le
responsabilità del Pubblico Ministe-
ro nell’iter di un processo per mal-
trattamenti. E allora “che non si
muore per amore è una gran bella
verità”, a sedici anni pensiamo che
l’amore in corso sia il più grande, la
mano che sarà sempre nella nostra,
il sorriso che ci sveglierà ogni mat-
tina. La persona con cui ci sentiamo
forti, potenti, invincibili e la vedi
perfetta, finché un giorno, uno
schiaffo ti fa capire chi è davvero…
ti svegli e ti accorgi che ti ha usata
perché appartiene alla razza dei
grandi egoisti, che mettono avanti a
tutto se stessi, e tutto il resto viene
dopo e come diceva Mia Martini gli
uomini non cambiano, per sopravvi-
vere al dolore devi cambiare Tu. Il
problema che è solo la punta di un

iceberg è avvolto da molti stereoti-

pi. Si crede che la violenza verso le
donne riguardi solo le fasce svan-
taggiate, emarginate, deprivate.
Invece è un fenomeno trasversale
che interessa ogni strato sociale,
cambiano semmai le modalità, come
sottolinea la dirigente Giusy Lo
Bianco in chiusura “Si crede che le
donne sono più vicine al rischio di
violenza da parte di uomini a loro
estranei. Invece i luoghi più perico-
losi per le donne sono la casa e gli
ambienti familiari”. 

Lella Battiato
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Non si muore per amore

Franco Battiato per il
cartellone della stagio-

ne sinfonica 2012 -13 si è esibito con
l’orchestra stabile del
Teatro guidata per l’occa-
sione dal direttore artisti-
co del “Bellini” il cinese
Xu Zhong, interpretando
alcuni suoi grandi succes-
si in chiave orchestrale.
Al pianoforte Carlo Guai-
toli, tastiere e program-
mazione Angelo Privite-
ra, con la partecipazione
del filosofo Manlio Sga-
lambro. Dodici “piéces”
firmate dallo stesso Bat-
tiato, rivisitate per la cir-
costanza a livello di stru-
mentazione, ma non sono
mancati anche i brani dei
leader tedeschi. Dal popolare “Plai-
sir d’amour” del franco-tedesco
Martini (su testo di Florian) a
“Schmerzen” dai”Wesendonck Lie-
der” di Richard Wagner “con questo
ciclo immortalò l’amante svizzera
Matilde”, all’opus 91 n. 1 di J.
Brahms, ad un sonetto shakespearia-
no dell’inglese Quilter. Una conti-
nuità dalla classicità alla modernità
con Charlie Chaplin con “Se mai” di
Calabrese, l’errante “maudit” Jac-
ques Breil con  “La chanson dei due
amanti” e Sergio Endrigo per “Aria
di neve”. I testi dei cinque song fina-
li di Battiato “L’ombra della luce”,
“Le sacre sinfonie del tempo”,
“Lode all’inviolato”, “Il re del mon-
do”, “La cura”, “Stati di gioia” e
“Prospettiva Nevskij” portano insie-
me la firma di Manlio Sgalambro
che, fra la prima e la seconda parte

del concerto, ha dato vita a letture di
sua scelta. Battiato è un artista dalla
forte dimensione privata, con un’in-

teriorità protetta che affiora solo
marginalmente nelle sue opere, ma
che nelle sue direzioni artistiche
prende una forma di una sensibilità
culturale. Il suo sguardo sul mondo è
uno sguardo antico, come antica è la
cultura dalla quale egli proviene.
Sembra naturale vederlo operare
nell’ambito della musica cameristi-
ca, può stupire invece vederlo misu-
rarsi con la dimensione, in qualche
modo più “borghese” e “pubblica”,
sinfonica. La sua opera è radicata-
mente europea ed ha legami forti
con una tradizione accademica che a
un anglosassone verrebbe facile
definire “opinionated” (dogmatico,
categorico) e che il compositore
condivide con Manlio Sgalambro. Il
tour “Apriti Sesamo” spalanca un
mondo incantato di suoni allo spetta-
tore, tra esoterismo, mistica cristiana

e sufi, filosofia orientale e poesia
siculo-araba che intreccia nelle sue
melodie tessendo con il classicismo

e barocche avan-
guardie, tra momen-
ti dance e lampi
rock.
È un compositore
“occupazionista”,
come egli stesso
ammette, scrive per
addizione e non per
sottrazione, e nella
sua opera si rivela
una sorta di costante
Sehnsucht, piena di
un’aria malinconica

e intangibile, nella ricerca di un
equilibrio formale.
Applauditissimo dal pubblico che ha
condotto in un viaggio fantastico
attraverso la storia della musica tra
classicità e canzoni moderne incon-
tra al “Bellini”
un centinaio di
studenti prove-
nienti dalle ele-
mentari di Zaf-
ferana “Verga”
e “Linus” di
Catania, dall’I-
stituto etneo
“Gemmellaro”
e dall’istituto
comprens ivo
“Mario Nuc-
cio” di Marsala.
I ragazzi sono
un po’ intimori-

ti davanti al maestro che pone le
domande “cosa volete fare da gran-
di? C’è qualcuno di voi che vuole
fare l’artista?… il problema degli
italiani è che sono copioni. Negli
Stati Uniti si diventa artisti perché si
avverte l’esigenza, non solo per il
successo o per i soldi. Era così in Ita-
lia negli anni Sessanta ai tempi del-
l’avanguardia, noi non pensavamo al
guadagno”. Nei bis propone Povera
Patria con il suo crescendo di violi-
ni e battute politiche; ne “Il serpen-
te” canta “da qualche parte un uomo
nuovo sta nascendo” e poi aggiunge
“ma quannu mai”. Tra viole, violon-
celli, contrabbassi e canzoni epiche
avvicina i giovani al teatro rientran-
do nelle iniziative belliniane per for-
mare il pubblico del futuro, anche se
il futuro è sempre più buio per i tea-
tri e, in particolare, per il tempio
etneo dell’Opera, in seguito ai conti-
nui tagli ai fondi operati in sede
regionale.

Artemisia

Battiato e Xu Zhong

musica

Scuola, come condivisione di emozioni all’isituto “Enrico Boggio Lera”

Un concerto tra pop e sinfonia
Ricordando il ritorno di Franco Battiato al “Bellini” di Catania


